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Let seduta è aperta alle ore 16,30.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettunt del
processo verbale d/dia seduta pomeridiana del
giorno precedente, che è approvato.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che il senatore
Grava ~ ha presentato, a nome della lOa Com~
missione permanent'e (Lavoro, emigrazione e
previdenz,a soeiale), la relazione 'Sul disiegno
di legge:

«Stato di previsione della spesa del Mini~
stero deI lavoro e della previdenza sociale per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1953 al 30
giugno 1954» (130).

Questa rela.zione sarà stampata e distribuita
e il rela.tivo disegno di legge sarà iscritto al~
l'ordine del giorno di una delle pros,g,ime se~
dute.

Trasmissione di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio.

1829

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro di
grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti
domande di autorizzazione a proc.edere in giu~
dizio :

contro il senatore SPANO, per il reato di dif~
famazione aggravata col mezzo della stampa

1829
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(articoli 57, n. 1, 81, ultima parte, e 595, se~
.condo capoverso, del Cadice penale) (Docu-
mento XLII);

.contro il senatore PASTOREOttavio, per i,l
reato di diffamazione aggravata e continuata
a mezzo d~Ua stampa (.articoli 57, 81 capo~
verso, 595, secondo e terzo 'comma del Codice
penale, e articolo 21 della legge 8 febbraio
1948, n. 4'7) (Doc XLIII);

contro il senatore FORTUNATI,per il reato di
istigazione a delinquere (articolo 414. n. 1, del
Codice penale) (Doc. XLIV);

contro il senatore GRIECO,per i reati di atti~
vità antinazionale di cittadino ,all'estero (arti~
colo 269 dffi Codice penale) e vilipendio al Go~
verno (articoli 290 del Codice penale e 2 della
legge 11 novembre 1947, n. 1317) (Doc. XLV);

contro il senatare NEGRO,per i reati di ab~
bandana collettivo di pubblici lavori (artico~
lo 330, primo 'ca:povemo, del Codice penale),
atti ostili versa Stato estera (<articoli 244, ca~
paverso; dffi Codice penale) e affissione abusiva
di manifesti (articolo 113 de,l testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza approvato con regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773) (Doc. XLVI).

Tali domande saranno. tramesse alla 2a Com~
mis'sione permanente (Giustizia, e autorizza~
ziani a procedere).

Presentazione di disegni di legge.

AZARA, Ministro. di grazia e giustizia. Do--
mando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

AZARA, Ministro d.i grazia e giustizia. Ho
rO'Ilare di presentare al Senato i s,eguenti di~
segni di legge:

«Destinazione degli uditori giudiziari con
funzioni giurisdizionali ai tribunali, alle pro~
cure, alle preture e ammissiane al concorso
per uditori giudiziari» (131);

«Adeguamento monetario del limite della
responsabilità dell'albergatore per le cose par~
tate in albergo dal cliente, previsto nell'arti~
colo 1784, comma primo, Codke penale» (132).

PRESIDENTE. Do atto all'ano,revole Mini~
stro di gra.zi'a e giustizia della pre:sentaziOlIle
dei predetti disegni di l'egge, che saranno stam~
pati, distribuiti ed russegnati alle Commissioni
competenti.

Seguito della discussione e approvazione del di.
segno di legge: « Stato di previsione della spesa
del Ministero della pubblica istruziOllle per
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1953 al
30 giugno 1954» (119) (Appr01Jato dalla
Camera dei deputati).

PRESID:ENTE. L'ordine gel giorno reca H
seguj,to della d'is,cussione del disegno ,di legge:
« Stata di previsione del1a. spesa del Ministero
della pubblica istI'\uzione per l'esercizio TInan.
ziario'dall1° luglio 1953 al 30 giugno, 1954».

È iscritto a parlare il senatore POlllti. N e
ha facoltà.

PONTI. Cercherò di essero bI'levissimo,
quantunque l'argomento che dovrò trattare faI--
cilmente mi porterà a. qualche analisi.

Premetto alcune raccomandazioni: la prima
all'onorevole Ministro della pubblica istruzio~
ne, .perchè tenga p.articolarmente coruto, negli
studi per il riordinamento dei dipendenti st:a~
tali, della necessità di mettere gli insegnanti
nelle condizioni economiche che consentano
10'1'0 di compiere il praprio uffièio, che è
quello di insegnare e di studiare, seguendo
pienamente la loro vOCiazione. Gli insegnanti
non sono delle enciclopedie chiuse: ,l'a loro
cultura deve essere quotidianamente aggior~
nata, e se essi sono presi, come lo sono attual~
mente, dalla assillante necessità di provvedere
al 10'1'0bilancio can le lezioni Q con altre atti~
vità, il danno sarà della scuala.

Una scuala veramente buona nO'i l'avremo
soltanto il giorno, in cui gli insegnanti po~
tralllnO'esselle completamente liberi di dedicars'j
allo studio ed all'illis1egnamento.

Un',altra raccom.andaziO'ne riguarda i fandi
delle biblioteche. Già l'onorevole relatore ed al~
tri hannO' parlato di questo argomento. Quan~
do noi pensiamo che la Marciana di Venezia
ad esempio ha una dotazione di 3 miliolll:i al~
l'anno, ci domandiamo come è possihiile clhe una
biblioteca si possa tenere aggiornata. È ne~
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cessario trovare i mezzi perchè le nostre bi
blioteche continuino la loro gloriosa tradizio
ne; sono oggi di una povertà spaventosa, che 
contrasta con la ricchezza dei secoli passati. 
Dobbiamo fare ogni sforzo perchè esse siano 
all'altezza delle esigenze anche minime della 
cultura moderna. 

Un altro argomento, del resto già accenna
to anche nella relazione, desidero puntualiz
zare; perciò mi richiamo ad alcuni capitoli 
che riguardano le Belle Arti. Il capitolo 202 
stanzia una somma di 35 milioni per l'arte 
contemporanea. È una cifra assolutamente in
sufficiente, quando si pensi ad esempio che 
proprio il Ministero della pubblica istruzione 
per l'acquisto di un quadro di Modigliani ha 
speso dieci milioni, ed ha speso dieci milioni 
perchè a suo tempo, nell'epoca in Cui i quadri 
di Modigliani non costavano niente, non li ha 
comperati, anche per la scarsa conoscenza 
critica delle commissioni dell'epoca. Ma quan
do pensiamo che i quadri di un artista di 
qualche valore, oggi, costano un milione, do
vremmo arrivare alla conclusione che, sulla 
base di questo capitolo, si potrà acquistare, sì 
e no, qualche decina di quadri all'anno. Le 
nostre pinacoteche di arte moderna devono 
continuare la nostra gloriosa tradizione arti
stica. Se si pensa che ci sono piccole nazioni 
che arricchiscono continuamente le loro colle
zioni, aggiornandole alle esigenze degli studi 
e della critica, e attraggono visitatori, turisti 
e studiosi, con il conseguente vantaggio eco
nomico, mi rendo conto che le nostre pinaco
teche di arte moderna — facendo eccezione 
forse per quella romana che è rispettabile — 
danno l'impressione di essersi arrestate nel 
tempo. D'altra parte, poiché oggi non ci sono 
ipiù i grandi mecenati, bisogna che lo Stato 
si sostituisca ad essi, anche per aiutare gli 
artisti. 

Il capitolo 205 riguarda musei e gallerie. 
Consentite che dica una parola di grande lode 
per quello che è stato fatto, dopo la libera
zione. I nostri musei sono stati quasi tutti 
rimessi in efficienza, non solo, ma in un 
modo che è degno della nuova scienza mu-
seografica, tanto che sono oggetto di ammira
zione da parte di quanti si interessano di 
questo particolare aspetto della cultura e della 
civiltà. 

Tuttavia, il fondo di 100 milioni è insuffi
ciente. Dobbiamo insistere perchè sia integra
to, tanto più che, mentre da ogni parte si sente 
parlare di miliardi, in questo caso si tratte
rebbe di una cifra modesta; si domandano 
50 milioni. Più grave invece si presenta la 
questione nei riguardi del capitolo 211, che 
stanzia una cifra di 150 milioni. 

L'Italia possiede un patrimonio di inesti
mabile valore, che in gran parte va m rovina. 
Recentemente è stata aperta una mostra delle 
Ville Venete, iniziativa degna di lode. Ebbene, 
il restauro delle Ville Venete comporterebbe 
la spesa di un miliardo. Ma io sono abbastan
za modesto e moderato : in questo settore bi
sogna saper scegliere le ville di maggior va
lore artistico, che corrono un pericolo più im
mediato, in base ad un piano di risanamento 
di questi monumenti che costituiscono un pre
gio inestimabile del nostro Paese ed una grande 
ricchezza. Si può dire che tutto il movimento 
turistico è determinato, in parte sì anche dalle 
bellezze naturali, ma soprattutto dalle bellezze 
deM'arte e dei monumenti. Nelle chiese ab
biamo una quantità di opere d'arte, talora 
anche di antori meno noti, ma sempre di gran
dissimo valore, oggetto d̂  ricerca e studio 
particolari. E ora che si sono studiati tutti 
gli artisti maggiori, le ricerche si rivolgono 
anche ai così detti minori che spesso hanno 
pure una grande importanza. Ebbene, molte 
di queste opere d'arte fra poco scompariranno 
completamente, se non provvederemo in tem
po a medicare le loro ferite. Mi spiace che 
non sia presente il Ministro dei lavori pub
blici, perchè vorrei parlare di un settore le
gato in modo particolare alla legge speciale 
su Venezia, di cui parleremo in sede di bilan
cio dei lavori pubblici. Uno dei più bei monu
menti del '500, la fortezza di S. Andrea del 
San Micheli, architettonicamente bella quanto 
uno dei più bei palazzi sul Canal Grande, sta 
sprofondando nel mare all'imboccatura del 
porto di Venezia. Se non si porrà rimedio a 
tempo sparirà completamente. La cifra del 
capitolo indicato dovrebbe essere portata al
meno a 500 milioni. 

Vi è poi un'altra voce di bilancio sulla quale 
mi permetto richiamare l'attenzione del Mini
stro, quella che riguarda il riscaldamento dei 
musei. In Italia abbiamo una stagione morta, 
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perchè molti forestieri che verrebbero volen
tieri nel nostro Paese, anche nella stagione 
più fredda, osservano che d'inverno non si pos
sono visitare i musei, perchè vi »,si muore dal 
freddo. Anche questa esigenza va tenuta pre
sente. 

E vengo al punctum dolens, la questione del
la Biennale. Ho ascoltato questa mattina con 
molto interesse il senatore Banfi, e l'ho anche 
interrotto credendo di dargli un chiarimento, 
poi ho visto che la cosa era troppo compli
cata e mi sono riservato di chiarire tutto nel 
mio discorso. Vorrei che il Senato ascoltasse 
la storia delle precedenti Biennali. Sono stato 
nominato commissario della Biennale dal Co
mitato di Liberazione, e la mia prima preoc
cupazione fu quella di accelerare i tempi per 
fare la prima Biennale del dopoguerra, per
chè avevamo la sensazione che in altri Paesi, 
dove si invidia questa nostra istituzione, si 
volesse creare qualche istituzione concorren
te. Volevamo perciò riaprire immediatamente 
questa mostra e richiamarvi le Nazioni che 
precedentemente avevano sempre dato la loro 
costante adesione. Non fu possibile però orga
nizzare la prima mostra che nel 1948, perchè 
le altre Nazioni invitate avevano opposto con
cordemente un rifiuto per le difficoltà, le in
certezze e i rischi dei trasporti. Si arrivò dun
que al 1948, ma la preparazione era cominciata 
subito doipo la Liberazione. I regolamenti e lo 
statuto stesso della Biennale erano general
mente criticati, ma, se avete tempo da per
dere, potete sfogliare giornali e riviste durante 
i 57 anni di vita della Biennale, e troverete 
che nessuna Biennale ha mai soddisfatto gli 
artisti italiani. 

Ad ogni Biennale ci sono state critiche 
acerbe, e solo a distanza di anni, per essere 
più acri contro il presente, sono apparsi i 
laudatores temporis adi. 

Al momento della Liberazione, da ogni parte, 
si chiedeva la riforma dello statuto, cosa ab
bastanza complicata, perchè sono in causa 
ben tre enti finanziatori, il comune e la pro
vincia di Venezia, e lo Stato. Per accordi in
tervenuti col governo Parri, fu convenuto di 
affidare al comune di Venezia lo studio per il 
riordinamento della Biennale, studio che sa-
rebbe stato poi esaminato dal Governo e pas
sato all'approvazione del Parlamento, Nel 

frattempo però bisognava procedere all'ordi
namento della Biennale, ed allora, sentito il 
parere del Governo, della Provincia e del co
mune di Venezia, si decise, per la nomina del
la Commissione che doveva scegliere gli arti
sti da invitare, di rinunciare ai termini della 
legge, e di procedere invece ad una formula 
nuova, con la costituzione di una Commissione, 
formata soltanto di artisti e critici. 

La Commissione fu così costituita — dico 
i nomi perchè testimoniano della serietà e 
dell'importanza che si volle dare alla Com
missione — i pittori Casorati, Morandi, Carrà, 
Semeghini, lo scultore Marini, e i critici Lon-
ghi, Barbantini, Pallucchini, Venturi e Rag
giranti. Quando si annunciò la nomina di 
questa Commissione, tutti parvero entusiasti, 
si sentì affermare che non si era mai avuta 
in passato una Commissione così degna. Però, 
appena furono conosciuti i nomi degli invitati, 
tutte le ire si riaccesero da ogni parte di Ita
lia, e furono mosse accuse di ogni genere : 
tutte le tendenze naturalmente si dimostra
rono malcontente : malcontenti i singoli arti
sti, mancontente le regioni, malcontenti i par
lamentari che naturalmente ricevevano le pro
teste dei non invitati. Si riaperse la serie delle 
critiche e delle proteste, secondo la buona tra
dizione. 

Prima del 1948 non erano ancora organiz
zati i sindacati, però cominciavano già a ri-
ccstituirsi e ad esprimere i loro voti. Tra gli 
altri, giunse alla Biennale il voto che i snida
ti fossero rappresentati, voto che io accolsi 
subito. Chiesi allora al Ministero del lavoro 
l'elenco dei sindacati costituiti, in modo da 
preparare la Biennale del 1950 con la loro 
partecipazione. Mi fu dato un elenco di dieci 
sindacati; pregai il Ministro della pubblica 
istruzione di invitarne i rappresentanti, in
sieme ad un rappresentante pure del Mini
stero del lavoro. Invitati i dieci rappresentanti, 
se ne presentarono solo tre, affermando essi 
che gli altri sindacati o erano cessati o non 
funzionavano. A questi rappresentanti dei tre 
sindacati presenti proposi di designare due 
artisti che li rappresentassero : eravamo dun
que press'a poco sulla proposta del pittore 
Guttuso, accennata nell'articolo citato sta
mane. Però i tre sindacati non si misero 
d'accordo, ed allora il rappresentante del Mi-
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nÌ'stera del lavora suggerì, carne in casi ana~
laghi, di ricarrereal MinistrO', e fu propria
l'anarevale Fanfani, allara MinistrO' del la~
vara, che sugli elenchi dei nomi propasti dai
sindacati,. designò i due rappresentanti che en~
trarona a far parte della Cammis,siaine.

Ma anche questa Cammissiane can la rappre~
sentanza dei sindaca:bi suscitò mO'lte e speslsa
irase prateste. Allara la Biennale disse: ma
casa valete? E gli artisti rispasera di valere
che fO'ssera rappresentati i lara s,indacati sin~
galarmente. Per l'espasiziO'ne del 1952 si ac~
cettò questa prapasta, e tre sindacati ebberO' i

. IO'ra rappre:selntanti. Allara si riunì la Cam~
missione can i tI"e rappresentanti dei sinda~
cati, can tre rappresentanti della Biennale più
il segretaria generale, ed alla conclusiane dei
lavori s,i reserO' pubbliei i nami degli invitah
Ma una dei rappresentanti dei sindacati fu
sconfessata, perchè nan aveva agita secanda le
diretti ve... ricevute. Orbene, iO'damanda se nai
potevamO' ricO'nvacare la Cammissiane, rica~
minciare li lavari con un altro ra:ppre,sentante,
sottO' l'incalzare del tempo. Naturalmente si
dovette pracedere attenendosi alle propaste
della Cammissiane, che del resta nan patevana
nan apparire regalari, essendO' la scanfess,iane
sopraggiunta qua,nda i lavari eranO' già ter~
minati.

Nel fr:attempa vi fu una causa ~ sulla quale
non inteinda dilungarmi, 'sebbene sarebbe,
creda, per malti aspetti interessante ~ fra

Brocchieri e la Biennale, causa che fini al
Consilglio di Stata, il quale diede tarta aHa
Biennale, perchè nan 'era stata abbastanza li~
gia ai termini di legge. Perciò fummO' preac~
cupati di tarna,re letteralmente alla legge, sem~
pre in attes,a della nuava. E la Iegge casa sta~
bilisce? St'abil'i;sce che la Cammissiane peT gli
inviti degli arbi'sti ital!Ìani è camposta da un
Presi,dente, naminata dal MinistrO' della pub~
blica istruziane, e il MinistrO' ha naminata
un artista, il Gasarati, del quale la stessa Gut~
tusa neU'a,rticolo ricardata dice parole di alto
elagia; quindi da un vice podestà, e noi ligi
ad esg,a.,chiedemmO' al Sindaca ,di designaTe il
suo rappresentante, che è l'assessare alle Belle
Arti; da un rappresentante della Presidenza
del Consiglia e da tre artisti scelti dal Presi~
dente della Biennale. Che ,casa ha fatto- il Pre~
sidente della Biennale, per essere demO'craltica

al massima grada? Ha cercata di accanteiIltare
tutti i sindacati. I S'indacati che eranO' stati
chiamati a trattare pI"esso la direzione gene~
'l'aIe delle Belle Arti eranO' tre. Tutti e tre
furana invit.ati a designa!'e dene teme di a,r~
ti.sti, ed in base a queste terne sano' stati
scelti tre artisti. Così si eoncilli'arva l'esigen~
za ,dena legge can l'aispiraziane degli artisti.
Di più: d'accarda can la Presidenz,a del Can~
siglia, il rappresentante di questa nan è :stata
un burocrate a un estranea all'arte. Si ricarse
invece al sistema di chiedere al sindacatO' dei
critiei itaHalIli di designare un critica, e la
Presidenza del Cansiglia ha naminata il cri~
tica designata dai!. sindacato.

PertantO' la Cammissi,ane che oggi sta, la~
varandO' per arganizza're la prassima, Bien~
naIe è campasta dal pittore Casarati, presi~
dente, naminata dal MinistrO' dell'istruzliaine,
dall' assessare alle Belle Arti del camune di Ve~
pezia, (che ha particala'ri necessità di cantatti
can la Cammilssiane, perchè il Camune prav~
vede alle spese di canslervaziane del p:adigllÌa~
ne centrale), dai tre rappres,entanti dei &inda~
caiti degli artist1 e da un rappresentante del
sindaca,to dei critici.

Nan appena fu nata la costitu~iane di questa
CO'mmissione, giunserO' a me le lettere di due
sindacati, di cui nan si conosceva prima l'esi~
stenza, i quali chiedervana di essere rappre~
sentati anch'ess,i. Sii trattava del sindacata deHe
arti nan .figuratirve e 'del sindacata « della Real~
tà pO'etica ». Io, senza neanche entrare nel me~
rito se tali sinda'cati patev:ana €lS,S,erericana..
sciuti o nO', hO' rÌispostO' che armai la macchin.a
era ehtrata 'in funziane e che nan si patevano
ammettere altri rappresentanti, anche perchè
il numera deglri artisti fissata dalla legge e~a
solo di tre e nan si valeva carrere il rischia
che il Cansiglia di StatO' annullasse l'es,posi~
z,ione, came aveva fatta per quella del 1950.

Questi sindacati hannO' pratestata, e il pit~
tore Guttuso fa oenna ad una di essi nel sua
a.rticalo, ciaè a quellO' di Manachesi. Tra l'al~
tro nan si capisce come il Guttuso sia cas,ì ag~
giornata sui lava~i deHa Commissiane, che fi~
nara non sana di pubblica ragione.

Ad agni mO'da, iO' creda che nOli a;bbi'ama
fatto tutta il passibile per accagliere i vati de~
gli artisti. Innanzi tutta avevano chiesta che i
membri della Cammissione nan pates1sera
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esporre, e nOli li abbiamo accontentati, quan~
tunque la Biennale abbia sempre ritenuto i
membri dell:a Commissione ceme i primi invi~
tati:: non è vero che sono loro a sceglieT:e e
invitare se stesSli, è la BiennaIe che li ,scegJtie
a far palrte della Commissione, in con:side~
razione del loro valore, 'come del resto hanno
inteso fare i sindacati, quando li hanno desl~
gnati. Comunque noi abbiamo usato questo
sgarbo ai membri della Commissione dicendo
1011'0:vi diamo questa terribile noia, &enza
oompensi, però sappi!ate che non potete e:spor~
re le vostre opere, perchè '~esideriamo acco~
gliel'e .il voto espresso in tal senso dagli. artisti.

Hanno poi espresso il desidedo che anche
della Commissione che assegna i premi non
facciano parte artisti esposi tori. E della Com~
missione per l'assegnazione dei premi non fa~
l'anno parte gli artisti ,che espongono (come
del resto è sempre avvenuto anche in passato).

Terzo voto deglli artisti em questo: che al~
l'ordinam8lllto, cioè al collocamento delle opere
d'arte nelle varie sale, accanto a,l segretario
generale, fossero posti anche rappresentanti
degli artisti, e pure questo voto è stato
accolto. Quindi, tutti i voti degli artisti sono
stati pienamente accolti; tuttavia già risuo-
nano vibranti proteste prima ancora che si
conoscano i nomi degli ,invitati. A proposito
dell'articolo citato, che io ho letto con molta
attenzione ed interesse perchè segnalatomi dal
senatore Pasquali, debbo dire che aUa bas,e di
qUelsto articolo vi è un equivoco, là dOlVesi ac~
cenna al pa!diglione, italiano. Anche i senatori
Banfi e Ce:m:n.ignanil,che stamane hanno faUo
lo stesso accenna, :sono caduti nello stesso e:qui~
voco. Se non erro ella, onorevole Banfi, usò
proprio lo stesso termine che appare nell'arti-
colo, dicendo ,che agli artisti italiani è stata
lasciata solo una fetta del padiglione it:aliano.
Questa è una affermazione doppiamente ine~
satta: prima di tutto non ISOcome sa possa
chiamare fetta di una torta i tre quinti; se
i tre quinti di una toda sono una fetta, non
so allora cosa sia il rimanente deUa tOTta.
(Ilarità). In secondo luogo dico che la sua af~
ferm:azione è inesatta perchè inesattamente
s,i parla di pad1glione itailiano; è un equivoco
nel quale si continua a persistere, nonostante
i chiarim~nti, le smentite, le rettifiche della
}3iennale sui giornali, e perfino alla Camera;

onorevoli colleghi, non esiste un padiglione
deH'Italia!; eS'iste bensì un padiglione del Bel~
gio, den'Olanda, e persino del Venezuela, come
anche della Jugoslavia, dell'Egitto e di Israele,
ma non esiste un vero e proprio padiglione
italiano. Esilste il padiglione centrale, costruito
a proprie spese dal comune di Venezia e a
sue 'spese conservato e mantenuto efficiente;
questo padiglione è costoso al punto che nel
preventivo di questo anno era stanziata la
somma di,50 milioni, come spesa straordinaria
che il Comune doveva affrontare per la siste-
mazione dei lucernari. Ora questo' padiglione
fu costruito dal Comune per l'esposiz,ione in~
ternazionale ,d'arte, cioè per tutte le Nazioni,
e quindi anche per l'Italia. All'Italia è sempre
stata ,data ospita1ità per circa il cmquanta per
cento, adesso ha il selssanta per cento.

BANFI. Ma l'assurdo è che l'ItaUa sia OIS.pi~
tata.

PONTI. Su questo sono d'accordo. Sarei ben
felice di avere l'accorrdo di tutto il Senato, per~
clhè si decidesse la costruzione di un padiglione
italiano, mentre si deve tener conto che l'attua~
le padiglione centrale, detto impropriamente
dell'Italia, deve servire ~gli scopi istituzionali.
Deve ospitare le MOlstre storiche, retros:petti~
ve e didattiche, che hanno il ,compito di do-
cumentare ed HIustrare i movimenti artistid,
anche attraverso opportune sintesi storiche.
NeHa scuola i nostri studenti anche di liceo
classico, e non solo quelli dell'Accademia d'arte,
hanno in progr.amma anche lo studio dell'arte
moderna nno ai giorni nostri. Ma chi in Italia
aveva mai vi.sto per esempio gli impres1sio.nisti
in una sintesi corne fu queUa del 1948? Ne's~
suno, se non coloro che sono andati all'estero a
vedere le varie esposlizi,oni p,artieolar:i o le
numerose raccolte sparse in tutto il mon:do.

Queste S'intesi sono dunque iThdispensabili
per la cultura, per il turismo ed anche per
ragioni finanziarie, perchè le mostre retro-
spettive di grande impolrtanza richi:amano un
gran numero di visitatori: nel 1948 raggi un
sera la cifra di 200 mila, che di per sè non è
grande, perchè ,dovrehbe almeno essere di un
milione, ma che però r,appresenta una punta,
almeno doppia di quella dei visitatori che fre-
quentano le mostre di all'te antica. Le mostre
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di Tiziano, del Tintoretto,' del Veronese, la
mostra dei Cinque Secoli, del Bellini, ebbero
una media di 100 mila visitator:i; quelli della
Biennale si avvicinano ai 200 mila, e hanno
superato que'Sta cifra solo nel 1948, come 'ho
detto, in occals,ione della mostra degli impTe's~
sionisti. Le mostre retrospettive sono quindi
anche una necessità fina;nziari~a, perchè 200 mi~
la visitatO'ri dànno un introito che alleggerisce
la spesa, altrÌiillenti eccessiva, che si impone
allo Stato ed al Comune.

Ma è alltrettanto iiIlJdispens,abile che una
mostra d'arte internazionale ,pos'sa ospitare le
Nazioni che desiderano partecip:arvi. MoH;e
Nazioni non hanno un padiglione e fra qual~
che 'annOi non potranno averlo neanche se lo
chi,ederanno, per Ina'llc:anza di spazio. D'altra
parte lo statuto della Biennale non stabili s,ce
che le N azioni invitate debbano avere un loro
proprio padiglione. Tuttavia gli :artisti si do~
mandano: come mai questo padigli<one reca,
in 'lettere cubitali, la Iscritta «I t,a,ua »?

Tale scritta fu collocata quando il fascismo
metteva gli emblemi dello Stato su tutti gli
edifici pubblici; volendo avere un padiglione
(mentre tutte le Nazioni lo avevano e l'Italia
non lo aveva) affissero quella scritta. Il podestà
non si oppose e lasciò correre mentre avrebbe
dovuto obiettare che la scritta « Italia », avreb~
be dovuto essere posta solo su un settore; al~
l'ingresso di questo: come all'ingresso delle
sale che ospitano opere di artisti norvegesi c'è
scritto Norvegia. Come ho detto il podestà di
allora non si oppose, nè noi riteniamo di dover
oggi cancellare dal frontone dell'esposizione
il nome dell'Italia; ma non possiamo .:;àncellare
le norme deHo Statuto, come del resto non le
cancellò neppure il fascismo.

Come ella vede, onorevole Banfì, non è mala
volontà della Biennale; che non potrebbe esclu~
dere tante Nazioni straniere per dare tutto il
padiglIone solo all'Italia. E una delle questioni
più importanti riguardanti la mostra italiana
è quella del numero dei partecipanti. Lo stesso
Guttuso parla di qualità e non di quantità. Sa~
pete cosa è avvenuto in passato? In passato
quando si era invitati alla Biennale, si diven~
tava vitalizi (una sorta di senatori a vita).
(Ila'rità). Una volta invitato, si rimaneva alla
Biennale per tutta la vita e nessuno poteva
più e,sseme esCluso. Naturalmente gli artisti

giovani premevano, e entravano anche lora
e si finiva per fare una spede di mercata di
quadri, dove ogni autore che riusciva ad essere
ammessO', esponeva magari un'opera sola. La
critica moderna, invece, esige giustamente che
si illumini la personalità dell'artista: ci deb~
bono essere almeno cinque opere per ogni ar~
tista ed agli artisti, per

~
quali è più vivo l'in~

teresse della qitica, si devono assegnare pe~
riodicam.ente delle sale intere.

N e] suo articolo Guttusa ha sostenuto che
la Commissione ha dovuto assegnare tante sale
per determinati artisti e limItare eccessiva~
mente il numero dei rimanenti dnvitati. Varrei
far presente che non è esatta. Il Consiglio di
amministrazione, per bocca mia, nel momento

. in cui la Commissione fu insediata, disse: «Il
Consiglio di amministrazione non desidera in-
terferire nei lavori della Cammissione; essa
vi domanda salo: che voi 'lavoriate per una
scelta dei migliori e più rappresentativi artisti -
italiani, tenenda conto che si deve soprattutto
lumeggiare la personalità dell'artista. Quindi
largheggiate nel fare delle mostre personali;
non solo, ma tenete anche ,canto della apportu-
nità della rotazione, e lasciate un certo s.pazio
perchè sia consentita ~ questo era un altro
voto degli artisti ~ la s,:;elta fra gli artisti non
invitati che vorranna concorrere per l'ammis-
siane. Siccome in passato si era praceduto alla
nomina di una giuria da parte degli artisti stes~
si, e ,questo aveva dato luogo ad una serie di
inconvenienti, fra cui la famosa causa davanti
al Consiglio di 'Stato, e d'altra parte molti ar-
tisti e critici avevano detto: «perchè chiamate
un'altra giuria ad esaminare? Sia quella stessa
degli inviti! », e questo parve giusto, alla Com-
missione degli inviti è affidato anche il com~
pita di esaminare ed ammettere un certo nu-
mero di opere degne di figurare alla Biennale.

Quindi, come vedete, l'amministrazione della
Biennale non ha avuto nessuna parte nella
scelta degli artisti: ha indicata solo, come
criteri generali, alcuni vati degli arti'sti stessi
e della critica.

Qui mi richiamo ad un altro pUnto dell'ar-
ticolo di Guttuso, ove si dice: noi abbiamo chie-
sto fin dall'inizio una riorganizzaziane delle
esposizioni d'arte, ma il Governo ignora questo
problema. Ora, io adesso non parlo del proble,
ma in generale: come ho detto, mi attengo solo

ill
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alla ,BIennale. E qui, se avessi l'animo pole~
mico, potrei ritorcere proprio contro la sinistra
~ ,adesso dirò il perchè ~ l'accusa che la Sl~
nistra fa al Governo; ma, come dICO, non
amo che il nostro colloquio abbia delle punte
di asprezza. Però obiettivamente consenbtemi
di dire come sano andate le cose.

,Quanda io ero sindaco di Venezia, nel 1945,
fu nominata una apposita CQIl1!IIl.issioneper
studiare Ja rnol"\IDa dello Statuto della Blen~
nale, da presentarsi pai al Governo ed al Par~
larrnento. Questa Commissione lavarò e pre~
sentò i suoi risultati, ma l',amministraziane
Gianquinta, socialcamunista, ha sempre te~
uuto in ,sospeso tali risultati della CoIDIl11is,~
sione; nel 195'0, in dkembre, io comunicai
alla Presidenza del Consiglio che non intendevo
conservare altre la funzione di Commissario
straordinario della Biennale (e l'avevo ripe~
tuto ogni anno) perchè era illegale la mia posi~
zione; ma allorchè, alla cessazione dei Com~
missariati straordinari, la Presidenza del Con~
siglio presentò una legge per modificare sola
parzialmente, nelle vaci incompatibili can l'av~
venuto cambiamento del regime, lo Statuta del~
la Biennale, la Giunta comunale di Venezia
protestò come so lo Stato aves~ voluto so~
praffare il Comune.

Ed allora la Presidenza del Consiglio rispose
alla Giunta: soprassediama, ma affrettatevi a
mandarci questa riforma. Arrivamma, carne
dico, versa la fine del 1950; io presentai un'al~
tra lettera di dimissioni alla ,Presidenza del
Consiglio, dicendo che non avrei assolutamente
provveduto all'ulteriore amministrazione della
Biennale, se non si fosse proceduto a;lla nomina
dell' Amministrazione ordinaria, e la Presidel1~
za del Cansiglio mandò all' Amministrazione
Giauquinto una specie di ultimatum dicendo:
se voi non ci mandate subito codesta proposta
di nuovo Statuto, saremo costretti a nominare
la nuova amministrazione in base alla riforma
che abbiama fatto noi. L'amministrazione
Gianquinto mandò alla Presidenza del Consi~
glio la sua proposta con una lettera accom~
pagnatoria nella quale diceva: questa proposta
è stata approvata nella seduta di giunta tal
dei tali, mi affretto intanto a mandarla, mentre
mi riservo di farla approvare dal Consiglio
comunale. Naturalmente che cosa poteva fare
la Presidenza del Consiglio? N an pateva certo

accettare come d~finitiva una praposta sulla
quale si poneva la riserva dell'approvazione
da parte del Consiglio comunale. Il Presidente
del Consiglia procedette allara alla nomina
dell.amministrazione secondo la vec~hia legge.

D'altronde quella riforma della Biennale è
oggi di nuovo inattuale, perchè le cose invec~
chiano rapidamente, e quella riforma, elabo~
rata da una Commissione della quoJe io pure
feci parte, non carrisponde più nè alle espe~
rienze fatte, nè ai voti degli artisti, e va dun~
que riesaminata. Dal momento che si sona tro~
vate tutte queste difficoltà da parte degli enti
amm.ini,stratoril, mi propango di presentare un
nuovo statuto della Biennale allo Stato, al Ca~
mune ed alla Provincia di Venezia, in modo
che si possa ottenere Il più rapidamente pOSSl~
bile una adeguata modifica, in relazione anche
al voti degli artisti. Vi è però una rkhiesta
alla quale ritengo non si possa aderire, quella
che artisti, rappresentanti dei sindacati, fac~
ciano p'arte del Gonsi'glio di amministrazi()lo-
ne. Ciò non mi sembra possibile, perchè il Con~
siglio di amministrazione è formato dai rap~
presentanti degli enti finanziatori, ed il loro
compito è solo quello di amministrare, senza
interferenze negli inviti e nemmeno nella co~
sbtuzione delle giurie, come la Presidenza del~
la Biennale ha già fatto, rinunciando a sce~
gliere direttamente gli artisti e nominandoli
su terne presentate dai sindacati. La Biennale
è angustiata dal problema della espasizione de~
gli artisti itaHani, mentre tutto ciò che ri~
guarda le altre Nazioni procede tral1quilla~
mente, perchè le altre Nazioni allestiscona ge~
neralmente dei padiglioni, ISlpessomolto belli e
significativi ,per la severa selezione delle OlPere,
ed oggi nOonc'è Nazione di qua1che importanza
nel campo artistica che non ritenga suo il1te~
resse figurare alla BIennale dove solo si ritiene
di poter far conoscere e affermare decisamente
i propri valori artistici di fronte alla critica
internazionale.

Vorremmo non avere preoccupazioni nean~
che da parte dell'Italia, vorremma cioè che si
preci1Sasse la campetenza e la responsabilità
degli ordinatori della mostra italiana. La Bien~
naIe sarà lietissima il giorno in cui o il Mini~
stero della Pubblica istruzione o qualsiasi altro
organismo idoneo a questo compito procederà
alla scelta delle opere da presentare. N on so
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naturalmen1;e quanta gli stessi artisti passano.
candividere questa apiniane, ma camunque si
patrà arrivare anche a questa; nai saremo. Heb
di accettare qualsiasi saluziane che venga pro~
pasta e appravata dal (Parlamento.

Avrei ancora qualche osservaziane da fare
hmitatamente al campa finanziaria. È strana
com:e nell' opinione pubbHca corrano. sulle s:pese
della Biennale cifre favalase. Nell'aprile del
1948 il «Carriere della sera» pubblicava in
un artkalo. a firma di Bal"gese che la Bien~
naIe riceve dalla Stata per l'arganizzaziane del~
la mastra un miliardo.: l'affermaziane era at~
tenuata dal « si dice ». La Biennale mandò una
lettera di rettifica che nan fu pubblicata. Ne
mandò una secanda in termini più decisi, e
dapa un certa tempo. apparve una nata a firma
Bargese in cui si faceva sapere che la Bien~
naIe camunicava che nan si trattava di un mi~
liarda, ma ecc. ecc., aggiungendo. che ci voleva
paca a capire che si era scherzata. Senonchè
nel 1950 su «l'Unità» appaI"Ve un altra arti~
cala intitolata « L'ambra di Ganella sulla Bien~
naIe », ambra che nan c'è mai stata. Se vi è
stata un arganisma che nan ha subìta mai la
minima influenza di nessuna, ::lIquale nan per~
venne neanche mai una lettera, carne si dice,
di segnalaziane da parte del Ministro., è stata
la Biennale! Mai c'è stata un richiama per rac~
camandare i pittari di Madanne invece dei
pittari di mandine. Certo, la Biennale da una
parte è accusata di essere trappa vicina alla
sinistra, dall'altra di essere trappa astrattista
e casì via, perchè si studia di dacumentare
tutte le manifestaziani dell'arte maderna, ca~
me è sua davere, prevalentemente certa le ma~
nifestaziani nUQve dell'arte maderna; p~rchè
quando la Biennale fa una Mastra nan intende
di passare alla staria le apere che espane,
ma le passa al giudizio. della critica che pai,
a sua valta, penserà, se mai, a passarle alla
staria. In questa articala de «l'Unità» si di~
ceva che l'avara Pella aveva allungata un mi~
liarda alla Biennale. Naturalmente io. feci SCrl~
vere a «l'Unità» una lettera di rettifica, ma
la rettifica nan fu pubblicata. Una secanda let..
tera, in farma più dinamica, non attenne mi~
gliar successa. Sicchè un lettare de «l'Unità»
crederà ancara che la Biennale riceva dalla
Stata un miliardo. all'anno.. Ebbene, nel 1948

riceve'Va 10 miUQni e, nel 1950, 12 milio.ni e
500 mila lire.

Dunque da 12 miliani e 500 mila lire ad
un miliardo. c'è una bella differenza! Però se
si può stampare che la Biennale riceve un mi~
liarda CIÒsignifica che l'apiniane pubblica l'i..
tiene camunque che la spesa sia farte. Tale
spesa si aggir,a sul mezzo. milIardo., ma 350
milioni circa sana spesi dalle N aziani stra~
niere. Nei bilanci di malte di tali N aziani si
passano. leggere le cifre stanziate per 18:par~
teclpaziane aUa Biennale, e spessa la' cifra che
taluni anche piccali Stati hanno. stanziata per
la partecipazione alla Biennale è superiare alla
cIfra che stanzia la Stata italiana, nan sala
per la sua partecipaziane, che è venti a trenta
valte superiare a quella di ciascuna degli altrI
Stati, ma anche per tutta quanta la argamz~
zaziane della Biennale stessa. la praparrò al
mamento appartuna una rifarma di questa
legge. Per ara è bene si sappia che la Biennale
riceve per la .Mastra d'arte figurativa 20 mi~
hani all'anno. ciaè 40 miliani per agni Mastra
biennale, altra che un miliarda! Dal Camune
di Venezia ne riceve 3'6 e 4 dalla Pravincia,
quindi: 40 milioni dalla Stato e 40 dagli entI
lacali cioè un tatale di 80 miliani per ogn:
biennio.. Biglietti d'ingresso. e percentuali sulle
vendite dànna circa 28 miliani: camplessiva~
mente 108 miliani di entrate, mentre le spese
sana preventivate in 130 miliani, ed io. ha fatta
sapere sia al Camune e alla Pravincia, di Ve~
nezia sia alla Stata che, se noi nan abbiamo
assicurata la cifra per la spesa secanda le pre~
visioni cantenute sempre nei limiti della mas~
sima ecanamia, nan potremo. fare la Biennale,

'e Il Ministro. del resta si è già impegnato in
tale senso.

Su questa argamento credo di aver parlato
can chiarezza ed ha ritenuta appartuna farlal
'perchè io. nan creda alla malafede della gente
~ per la questiane de «l'Unità» capisca che
dispiaccia dover ricanascere che un miliaIldo
si riduce a 12 miliani e mezza ~ ma deva
canstatare che si parla e si scrive senza fare
indagini sufficienti, nè istruttarie adeguate. Se
anche noi stessi che siamo. qui, anorevali cal~
leghi, patessima scambiarci qualche parala nei
carridai prima di venire in Aula a, fare del
duelli aratari, benchè in questo caso malta pa~
cati, potremmo. chiarire malte case ~edarrivare
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a delle fruttuase intese. 10', per esempia, naIl
avrei nulla in cantraria ad accettare l'ardinè
del giarna Cermignani, se egli a sua valta ac~
cettasse le modeste madifiche che mtenderei
praporre. Ad esempio, dave dice: «1) el1mi~
nare i vecchi e superati ordinamenti degli enti
autonami ecc. », vorreitagIiere la parola «su~
perat! » perchè c'è molta parte che è vitale in
quegli statuti, lasciandD la semplice dIzione
« aggiornare », perchè con questa parala di~
ciamo quel tanto che è sufficiente a far com~
prendere che noi vogliamo fare sala le mo~
difiche necessarie. Vorrei pai che si modIfi~
casse il comma terza, dove dice: «favorire la
partecipaziane fattiva dei rappresentanti delle
associazioni sindacali degli artisti negli organi
ammimstrativi ed esecutIvi delle esposIziani
d'arte », tagliendo le parole: «negli organ~
amministrativi ed esecutivi », e sostituendole
con le altre «nelle giurie e commissioni ordi~
natricI », perchè sona le giurie che hanna la
possibilità di ,scegliere e perchè, se si msistes-
se a parlare degli organi amministratIvi degli
.enti, ci si trover~bbe in questa situaziane: che
~ammesso una volta nel Cansiglia d'ammini~
traziane della Biennale un artista, pittore i)
scultore, vorrebbera poi entrare, come sareb~
lbe logico, i rappresentanti dell'arte musicale,
drammatica e cinematagrafica, con un Consi~
glio d'amministrazione pletarico, il quale en~
trerebbe nel ,merita della scelta degli artisti e
degli indirizzi artistici che deve essere invece
affidata ,esclusivamente alle giurie. Se non c'è
questa distinziane non c'è organicità e funzia~
nalità in una amministraziane importante co~
me questa. Ripeta, quindi, che non ho nulla
in contraria ad accettare l'ordine del gIOrno,
salvo queste madifiche. (Cenni di diniego del
sen££tore Cermign££ni). Vedo che l'onarevole
Cermignani insiste nella sua proposta, ed ia
devo dunque, dichiarare che voterò contra il

,suo ardine del giorno.
Adessa, onorevoli colleghi, cansentitemi di

fare un ultimo rilievo. Anohe qui al Senata
ci sono state,qualche, voUa delle manifesta~
zioni ostili all'arte moderna: lasciatemi dire
che l'arte è qggetto alle volte di un giudizio
un po' superficiale, perchè l'arie, carne la po~
litica,. come la strategia, tutti quanti credono

, di canoscerla a fando, di poterla giudicare di
primo aC0hito, senza rendersi conto che an~

che l'arh~ richiede studio paziente, perchè si
esprime in un linguaggio che bisogna cona~
scere, studiare, approfondire. Camunque nan
è che io qui intenda fàre un elagio particolare
dI questa a quella tendenza dell'arte moderna,
ma desidero affermare che l'arte italiana di
aggI ha nel mondo una posizione eminente, e
non importa che agli uni piaccia a dIspiaccia
una corrente e agli altri un'altra, perchè a
fandamento della' cultura deve esserci sempre
una intelligente talleranza. Lasciate quindi che
agli uni piacciano gli astrattisti, che agli altri
pIacciano i nearealisti e ad altri ancora il rea~
lismo poetico: ognuno può avere le propri",
simpatie ed esprimere i suai giudizi. Però po~
niamo a fondamento del nostro giudizio lo
sforzo del conoscere, il rispetta, la tolleranza.
L'artista esce da un travaglia' formidabile, è
egli stesso alla ricerca della sua espressione
e merita pIÙ rispetto e più conSIderazIOne.

Teniama conto che in tutta la storia dell'aree
i fenomeni pIÙ strani si sono avuti, e cioè
grandi artisti non sano stati ricanosciutI al
momento in cui vissera e, viceversa, sono stati
esaltatI artisti che non valevano nulla. La sto~
ria della critica ci dà l'esempio dei più strani
cambiamenti, ma l'arte vera è rimasta vitto~
nasa. Domani ci sarà qualcosa del nastro tem~
po che rimarrà. Di noi, della nostra vita, delle
nostre passioni, della nastra attività, se Ulla
memoria ci sarà, sarà eternata soprattutto
dalle testimonianze dell'arte. Ma appunto per
questa importanza che ha l'arte ed anche l'ar~
te nell'Italia di aggi, dobbiama preoccuparci
di farla conascere anche all'estera. Abbiamo
quindi i] dovere di provvedere alla regolamen~
tazione delle Mostre all'estero, che per legge
attualmente sono affidate alla Biennale che,
specialmente per quanto riguarda un'orgftniz~
zaziane, così complessa, ha gli strumenti più
rapidi e(ll economici. Sia invece chiaro che la
scelta delle opere deve essere fatta secondo
un regolamento in cui si possona accagliere i
voti legittimi degli artisti.

Le mie proposte con(~ordana in grandissima
parte con le vostre. Dobbiamo soltanto impe~
gnarci ad arrivare rapidamente alle conC'lu~
sioni. Gli, artisti aspettano che noi veniamo
loro in aiuta nel miglior modo possibile. In~
coragg:iamo i loro sforzi e sentiamo la passione
che li anima nel continuare questa gloriosa
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tradizione d.ell'Italia. (Fivi applaus1: deLl centro
e dalla destm. Congratulaz'ioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Donini, il quale, nel corso del suo in~
tervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del gIOrno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, di fronte al moltiplicarsi di in~
cidenti che hanno sollevato preoccupazioni e
sdegno nel mondo universitario italiano, e de~
ciso a tutelare la dignità del nostro Corpo ac~
cademico, invita il Governo a far rispettare il
principio della più stretta reciprocità nell~
norme che regolano gli scambi di docenti uni~
versitari fra gli Stati Uniti e l'Italia, sottraen~
do i nostri uomini di cultura a inchieste e di~
scriminazioni intollerabili da parte delle auto~
rità amencane, mentre nessuna formalità è
da noi richiesta per l'ammissione in Italia di
docenti degli Stati Uniti, sulla base degli
sca;mbi tra Università e Università ».

PRESIDENTE. Il senatòre Donini ha: £a~
coltà di parlare.

DONINI. Ho chiesto di prendere la parola
nel corso di questo dibattito, signor Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nOll
certo per aggiungere nuove argomentazion.
alle molte e giuste cose che i coHeghi dI que~
sta parte dell'Assemblea hanno detto stamani)
o diranno fra poco, nè per polemizzare in que~
sto momento con varie formulazioni della re~
lazione del senatore Lamberti, con il quale in
sede dI Commissione abbiamo collaborato con
uno spirito che mi auguro possa (;ontinuar'2
nel corso dei lavori dell' Assemblea. Ho chiesto
la parola per Illustrare brevemente l'ordine
del giorno che è stato testè letto e che si ri~
ferisce ad una situazione la quale sfugge al
dati del bilancio e non si può tradurre in ci~
fre e forse al momento attuale neppure in
leggi. Ma esiste e preoccupa in maniera sem~
pre crescente il mondo culturale itaEano, sen~
za differenza dI parte.

Vorrei anche aggiungere. che nel pres~mtare
il mio ordine del giorno, non ho inteso affatto

mettere in imbarazzo il Ministro dell.a pub~
blica istruzione. Ho inteso piuttosto suggerire
qui, se noi, come mi auguro, raggiungeremo
l'accordo su questa formulazione, un modo per
togliere di imbarazzo gli stessi uomini di Go~
verno e soprattutto quella parte del mondo
politico e culturale italiano che soffre della
situazione cui mi riferisco e che brevemente
esporrò.

Quello che sto per dire ha a che fare eon
Il problema della «condizione umana ». No:
parliamo di maestri, di professori, di docenti,
abbiamo parlato stamane della loro missione,
della loro vita, dei difetti del 10'1'0lavoro, delle
necessità, che si pongono di fronte a nOli, di
rendere sempre più efficiente' l'importante con~
gegno della pubblica istruzione. Abbiamo par~
lato del maestro; ma non c'è soltanto il mae~
stro con la M maiuscola" figura~tipo, figura~
limite, ci sono diecine di migliaia di maestri
con la m minuscola, di uomini in carne ed
ossa pieni di dolori edi preoccupazioni, che
debbono quasi sempre svolgere la loro attività
in condizioni estremamente difficili, materiaii
e spirituali. Abbiamo parlato del professore
con la P maiuscola, del professore di scuob
media, e naturalmente esiste questa nobile fi~
gura~tipo, che il senatore Banfi evo.:;ava sta~
mane e che ricordiamo dai banchi del Liceo;
ma ci sono le migliaia di professori con la p
minuscola, i quali conducono una esistenzc\
troppo spesso stentata, fatta di illusioni finite
se non qualche volta di ambizioni sbagliate,
che non possono formarsi una cultura più ele~
vata perchè debbonO' sacrificare le loro gior~
nate e le loro energie nelle ripetizioni private
o in tanti altri espedienti non sempre del tutto
belli per poter risdlvere il problema quotidiano
della vita. Abbiamo parlato dei docenti con
la D maiuscola; sì, esiste il Docente universi~
tario, uomo di scienza o lettere, stimato dalle
società, ma poi abbiamo centinaia di uomin~
come tutti gli altri, i quali sono arrivati attra~

I

verso lunghi studi ad una posizione che 11
rende eminenti nel campo culturale e che SORO

I sba1llottati dagli eventi, dalle ordinanze, sba!~

\

' lottati ,dal passare dei Governi e dei regimi.
Anni fa li hanno costretti a giurare fedeltà Ì<

I

qualcosa cui non credevano; sappiamo che non'

tutti potevano rifiutare, prendere la via del~

)

l'esilio, non tutti potev8nobutmre Ù\ lQro vito
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&110sbllrag,lio. Noi non serbiamo rancore, oggi,
nei confronti di quem che accettarono di giu~
rare, sia pure con tante riserve mentali; sa'p~
piamo che, finchè dura una società come l'at~
tuale, divisa in classi, sarà difficile esigere dal-
l'uomo una perfetta coerenza tra i propri prin~
cìpi 'e la propria vita, tanto più quando non è
ancora chiara, per la maggior parte degli In-
tellettuali, la differenza che passa tra la Pa~
tria, il Paese e il Gov€rno o il Regime, e quai~
che volta tra la Patria e lo Stato, visto chI"
per venti anni si è parlato di Stnto fasclsta c
si sono scritti interi volumi di teoria su que~
sto argomento.

~ nostri professori universitari hanno cono..
sciuto persino l'inquadramento milItare, l'uni-
forme, l'orbace. Poi è venuta la bufera, la guer-
ra, è venuto il crollo; sono venuti gli educatori
di oltre Atlantico, che hanno dato loro la de~
mocrazia a pillole, in forma umiliante, la ùe-
mocrazia dei vincitori, senza neppure far sen~
tire loro quello che era avvenuto di ,profonda-
mente nuovo negli anni della guerra. Noi an~
tifascisti, che abbiamo scelto (e non ce ne fac-
ciamo un vanto, è stato semmai un priviIegio
per noi) la via più dura, quando, siamo tornati
e abbiamo ritrovato i nostri colleghi, alcuni dei
quali avevano preso i nostri posti, o i posti dei
colleghi ebrei cacciati dalle Università, abbia-
mo capito ohe ci trovavamo di fronte a un
grosso problema umano e abbiamo cercato su-
bito di ristabilire il dialogo, senza discrimina~
zioni, tranne due o tre casi che gridavano giu-
stizia di fronte al cielo e alla terra, come que]1o
del professor Pende. Nell'enorme maggioranza
dei casi abbiamo capito che avevamo la possi-
bilità di inserire di nuovo la nostra presenza
in modo positivo per tutti e di utilizzarla per
riallacciare un dialO'go che potesse portaI'd
tutti su un terreno più alto di democrazia. Ed
è per questo che elevi3Jlllo qui, il nostro monito,
di f.ronte ad una situazione chE:, seppure per
ora parzialmente, tende a ristabilire aJcul1€'
delle situazioni che avevamo conosl~iuto nel
triste ventennio.

Vi sono oggi in Italia centinaia di docentl
universitari, ordinari, incaricati, assistentI e
liberi docenti, i qt1a~i sono diventati cittadini
di secondo piano e non possono andare, per
esempio, negli Stati Uniti d'America come
tutti gli altri. N on parl() degli artisti, degli

,scrittori, degli uomini di cultura come Mora~
I;'ia, Guttuso, Repaci, come infiniti altri che
si sono visti chiudere le porte dell' AmerIca,
dove volevano recarsi anche per sviluppare le
loro conoscenze, per mantenere quel serrato
contatto eon lIe altre civiltà, .~on le altre cul~
ture che è indispensabile alla nostra vita in~
tellettuale: mi limito a parlare del caso spe~
cifico dei profes'Sori universitari.

Vi sono oggi, dunque, centinaia di docenti
universitari che non possonO' entrare negli
Stati Uniti. Qualcuno dirà: sono in gran parte
socialisti e 'comunisti; è loro rischio. No si~
gnori, non è soltanto nostro rischio, è anche
vostro rischio. Una volta si diceva lo stesso
quando le squadre della reazione fascista de~
vastavano i circoli della classe operaia, bru~
ciavano le case del pO'polo, bastonavano gli Ol'~
ganizzatori sindacali. C'erano allora tanti bravi
borghesi, uomini di vostra parte, che si con.
solavano dicendo: si tratta solo di socialisti e
comunisti, è una lezione per loro, anche se durg.
Ma poi è venuta la vostra volta, signori del
Partito democrat~co cristiano e le avete prese
anche voi, le botte; ed è venuto il turno de;
liberali,ed anche di quelli che non avevano po~
sizioni politiche precise, ma solo il «torto» di
aver avuto i natali in case israelite o di altra
razza. No, non è nostro rischio, è rischio di
tutti tollerare che si perpetui la situazione che
ho voluto denunciare dinnanzi a questa As~
semblea. '

Nel corso del dibattito sulla politica estera
del nostro Paese ho citato vari esempi di discri-
minazlOni sul terreno dei rapporti culturali fra
l'Italia ed altri Paesi e mi sono fermato solo
per inciso su quello che sta succedendo per i
docenti universitari che sono invitati da nnl~
versità statunitensi e che non possono recarSI
in quel Paese per mancanza di visto. Ho fatto
t'esempio del professore Lo Gatto. Dopo il mio
intervento al Senato ho avuto alcune prAcisa~
zioni. Il professore Lo ,Gatto ha oggi ritirato
la 'Sua domanda di ingrésso neg.Ii Stati Uniti,
quando già la Facoltà di lettere dell'Università
di Roma aveva nominato un supplente per so-
stituirlo e, per colmo, come supplente aveva
nominato un cittadino americano che si trova
in Italia e che è versato nello stesso campo
delle' letterature slave! Il professor Lo Gatto
ha dovuto rinunciare a partir~: non è eomu.
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nÌsta nè filo comunista; è un uomo che studia
il russo e quindi pericolosissimo per l'aldilà
Qccidentale. (Ilarità dalla sinistra).

Non posso tacere che, mentre il Governo
americano ha usato nei confronti del professor
Lo Gatto un atteggiamento così offensivo, la
Columbia University, presso la quale egli
avrebbe dovuto insegnare, ha invece inviato
una lettera alla Facoltà di lettere dell'Univer~
sità di Roma nella quale deplora la decisione
del proprio Governo e l'esistenza di leggi ch8
hanno permesso questo patente caso di discri~
minazione. Che tuttavia non è il solo: c'è in
questo momento quello di un illustre fisieo, il
professor Ferretti, che attende sempre il visto
e non può partire per gli Stati Uniti; vi sono l
casi di professori delle Università di Padova,
di Firenze, di Torino i quali, chi per aver fatto
un viaggio in Oriente, chi per aver partecipate>
a qualche riunione di studio o discussione sulla
cultura sovietica, si sono visti negare l'ingresso
negli Stati Uniti.

Alcuni, diranno: ma che cosa c'entra tutto
questo con il bilancio della pubblica istruzione?
La questione è diplomatica e riguarda il Mi~
nistero degli esteri. No, non riguarda soltanto
il Ministero degli esteri la disciplina degìi
scambi di docenti tra Università italiane e Uni~
versità ,straniere: essa è nelle mani del Mini~
stero della pubblica istruzione, e fra l'altro di~
retta da un ufficio che è stato istituito presso il
Ministero dell'istruzione pubbJica con decreto~
legge del 30 agosto 1947, con il titolo di « Dire~
zione 'generaIe per gli scambi culturali e per
le zone di confine ». Lasciamo stare le zone di
confine; interessiamoci solo degli scambi cul~
turali.Questa Direzione generale ha un campo
d'azione di vasta portata, che la pone certo in
contatto con altri organismi e in rapporto co~
stante con il Ministero degli affari esteri; ma
è essa che accentra queste questioni e cioè,
come è detto in un volume uscito da poco sul~
l'ordinamento del Ministero della pubblica
istruzione, tutto ciò che riguarda «i Con~
gl'essi, le mostre, lo scambio dei professori e
degli studenti ». Ora, come avvengono oggi
questi scambi di professori e di studenti tra
l'Italia e l'America? C'è a Roma una «Com~
mi'ssione americana per gli scambi <culturali
in Italia»; dico una Commissione american;:t,
non a Washington, ma a Roma, in via Ludo~

visi 16, diretta da certo signor D. A. Bullard.
il quale manda lui, con la propria firma, delle
lettere a professori universitari italiani, per
notificare che ha deciso dI inviare tali e tali stu~
denti amerieani a seguire il loro corso e invita
i nostrI professori a voler dedicare un tempo
particolare alla « guida », secondo la sua espres~
sione, alla dIrezIone di questi studenti, che lui
ha scelto e fatto venire in Italia e sui quali
nessun controllo si è mai esercItato. L'attività
di questa Commissione americana pe.r gli scam~
bi culturali con l'Italia non sarebbe poi una
cosa così terribile, se in questo campo vigesse
il principio della reciprocItà. Che cosa avviene, ,

invece, quando uno studente o un p,rOlfesso.re
universitario italiano deve andare negli Stati
Uniti?

Quando io andai per la prima volta in Ame~
rIca, nel 1928, dovetti riempIre un formulario
abbastanza semplice; le domande, oltre a queUe
normali ,sulla statura, sul colore della pelle,
erano. lqiueste: l" Crede lei nella poligamia?
2" Fa parte di gruppi anarchici? 3" Ha inten~
zione di sovvertire con le armi il Governo degli
Stati Uniti? Erano tre do.mande alle quali non
era difficile rispondere, senza eccessive preoc~
cupazioni! Ma chi va oggi a ritirare i formu~
lari per la pratica del visto d'ingresso negli
Stati Uniti, si trova di fronte a decine e de~
cine di domande, le quali entrano nelle fibre
stesse dell'individuo, nella sua vita privata,
vanno a sviscerare che cosa ha fatto in tutta
la sua vita, con chi è stato, se ha mai parte~
cipato ad associazioni o congressi di cui fanno
parte anche uomini di sinistra; ed ancora non
siamo arrivati al colmo di analoghe inquisi-
zioni negli Stati Uniti, do.ve si chiede, per esem~
pio, al docente universitario: ha mai visto. un
film sovietico? E se lo ha visto, che impressio.ne
ne ha avuto? 'Si cerca cioè di rendere la perso~
nalità dell'insegnante talmente legata alle vl~
cende del re~ime ed alla politica del momento,
che il professore perde ogni libertà, ogni pos~
sibilità di mantenere una propria indipendente
forma di cultura. Ora, questi formulari, queste
lunghe pagine di domande alle qualti un profes~
sore italiano deve sottostare, costituiscono una
richiesta unilaterale da parte degli Stati Uniti
d'America, senza nessuna reciprocità.

Recentemente ~ e questo lo vorrei dire spe~

cialmente per: i colleghi della destra e della.
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estrema destra dell'Assemblea ~ un profes~
sore universitaria italiano che daveva andare
in America, si trovò di fronte alla domanda:
siete mai stato fascista? Dapprima, per gettar
fumo negli occhi, il visto era negato a chi fosse
stato « fascista o camunista »; dopo poche set-
timane, la proibizione per 1. fascisti venne eli~
minata, e non c'è davvero. da esserne fieri. Dun~
que, il nostra prafessare rispose: «Sì, sano
stato fascista ». Ed il funzianario del Canso~
lato americano esclamò: «Per fortuna lei ha
detto di sì, perchè così può avere il visto su~
bito; se diceva di no., eravamo. abbligati a fart.
un lunga inchiesta per sapere se era vero, per
cercare testimani per dimastrare che lei nan
era comunista, ed in questa casa ci sarebbero
valuti mesi e mesi prima di ottenere il vista ».

La situazione è veramente diventata intol~
lerabile. Io nùn propongo qui delle cantrami~
sure: a legge ingiusta nan si appane legge al~
trettanto ing1iusta. Tuttavia non sarebbe male
se alcuni dei professori amerkani che ven~
gono senza nessuna limitazione e nessun con~
trallo in Italia si sentissero. dire, per esem-
pio., che, se vengono da Università come quelle
dove non san ammessi ,i negri o dove gli ita~
liani possono essere sola 1'8 per centO'~ io ho
insegnata in queste Università e le conosco
bene: a New York, alla Columbia University,
gli ariundi italiani non devono superare 1'8 per
cento. e gl,i ebrei il 5 per cento ~ se vengano
da Q!1este Università dave si professano prin-
dpi razzisti a di discriminazione antidemacra~
tlCa, essi nan sono adatti per insegnare in
clima demacratico, in un Paese che ha cono--
sciuto queste brutture e non vuale più saperne.

Ecco perchè ritengo che il mio ordine del
gIorno ponga un prablema al quale nan si può
sfuggIre. ,Mi auguro che intarna ad essa si rac~
colga qui l'unità dei consensi; se non fosse casi,
b '3osa 'Sarebbe molto grave. Noi nan passiamo
l'lmetterci sulla strada di quella cieca politica
che nel recente passato, discriminando. tra gli
uomini di cultura, ha partato alla rovina di
tutte le culture, alla soppressiane, di tutte le
ideolagie e di tutte le forme di intellettualità.

Ho valuto toccare questo argomento che, ri~
peto., non mtendo sva}gere più a lunga, anche
perchè nell'ambiente universitaria italiano 811
.stanno di nuovo verificando' dei fatti che per
carità di patria avremmo voluta finiti, per sem-

pre. Qualche settimana fa alla Città universi~
taria di Roma alcuni agenti di Pubblica sicu~
rezza si 'Sano arrogati il diritta di andare aù
mterrogare i bidelli di certe facoltà sulle api~
niani politiche degli assistenti. Hanno camin~
ciato dagli assistenti; ma domani arriveranno
agli incaricati, poi ai professari di mùlo, e
dove .si fermeranno? L'inooiesta è avvenuta
soprattutto nelle facaltà scientifiche, forse per
la preaccupazione che ha destato in America il
recente Congresso internazionale di micrabio~
logia, che si è pronunciata energicamente can-
tra l'uso della guerra batteriologica, aperta~
mente sostenuto dallo Stato Maggiore amel'i~
cano. La cosa è grave. Gli assistenti universi~
tari hanno votato un ardine del giorno di pro-
testa, e, se non sbaglio, diverse facoltà hanno
approvato e fatto proprio questo ardine del
giorno, sostenendo la protesta. Sona cose .~he
lasciano, pensare, sono sistemi che ritenevamo
superati per sempre. Si tratta forse dell'ag~
giornamento di quelle famigerate liste di
C.,P.C., di cui abbiamo inteso parlare dal mini~
stro Fanfani?

Quali sona le conseguenze di tutto ciò? Pàu~
l'a, preoccupazioni e piccole viltà. Un profes-
sore universitaria si vede rifiutare il visto ame~
ricano: ed ecco., egli cancella l'abbonamento.
a tutte le riviste culturali di « sinistra », pregn
di cancellare il suo nome dalla lista di coloro
che hanno partecipato a un congresso di par-
tigiam della pace, incamincia a nascondersi e
a mentire. Un uomo il quale mente oggi non
vi servirà mai neppure domani, onarevoli col~
leghi del partito di maggiaranza: vi tradirà,
perchè non si formerà mai una coscienza poli~
tica che gli permetta di difendere a testa alta
le proprie idee. Si crea una situaziane che, non
illudetev,i, non soltantO' i comunisti, ma nume-
rosi uamini di cultura di tutti i settori, nan
esdusa il vostro, si prapongono di combattere
prima che ci travolga tutti.

EccO' quanto volevo dire, unicamente allo
scapa di rendere possibile, al momento in cui
si voterà il mio ordine del giornO', di trovare
un clima che ci permetta di far sentire da
quest' Aula una voce unanime di protesta con~
tra discriminazioni intollerabili nei eonfronti
deiIa cultura italiana da parte dello straniero.
(Vivi applausi dallq, sirtistrra).



Se'i1,atò d~lla llepubblica

L SEDUTA

~ 1779 ~ 11 Legislatura

24 OTTOBRE1953DISCUSSIONI

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Pasquali, il quale, nel corso del suo in~
tervento svolgerà due ordlini del giorno, il se~
condo dei quali 'presentato insieme al senatore
Tibaldi.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica, rilevata l'elsi~
guità dello stanziamento di lire 10.000.000
per spese e sussidi per l'assistenza educati'va
ag,li anormal.i (capitO'lo 70 spese O'rdinarie) ~

aSlsolutamente irrilevante al fine di effica~e~
mente prO'vvedere alla daverosa particolare
istruziane elementare degli "alunni differen~
ziati " ~ invita il Gaverno a provvedere pel fu~
turo in moda che SI re:alizzi quanto auspicata
nel CO'ngressO'di Pescara. del carrente anno in
argomento, e cioè "la ricO'nosciuta necessità
ctell'istruzione e del funzIanamenta delle classi
differenziali in tutti i Camuni capaluaga di
Provincia" »;

«Il Senato della Repubblica, rilevata l'esi~
guità dello stanziamento di lire 30.000.000, di
cui al capitala 160 delle spese ordinarie ~

per fondazioni, borse, sussidi, premi ,ed asse~
gni per studi universitari e per il perfeziO'na~
mento all'interno ed all'estero ~ invita il Ga~
verno ad aumentare tale stanziamento, quanto~
mena in futuro, in misura veramente tale da
cansentire di raggiungere i fini di cui allo
stanziamento, specie per le barse di perfezio~
namento all'estero ~ e ciò in assequia alla
stessa articala 34 della Castituzione. Invita
inaltre il Gaverno a rivedere la dispasiziane
che vieta il cumula della borsa di studia can
retribuziani ed assegni di qualsiasi natura da
parte della Stata, Pravincie, Comuni ed altrI
Enti pubblici, perchè, in tal casa, il benefici aria
della borsa, invece di un vantaggio ed aiuta
ecanamico, verrebbe ad avere una perdita ».

PRESIDENTE. Nel carsa del sua intervento,
inoltre, Jl senatare ,Pasquali illustrerà anche
l'ardine del giarna presentata dall'anarevale
Merlin Angelina. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il SenatO' fa vati affinchè, can l'insegna~
menta (Iena staria nelle scuale di ogni ordine

e gradO', si collO'chi nella meritata luce la Re~
sIstenza, che non è insignificante 'crO'naca, ma
storia Volvadel nostra pO'palo e deve essere per~
tanta maestra alle nuove generaziO'ni.

« I sacrifici compiuti dai più umili ai più ec~
celsi cittadmi, che si appa'sero all'instaurarsi
di un regime negatare, di fatta, degli ideali
del prIma Risorgimento e che sempre combat~
terona una dittatura mortificatrice del libera
pragressO', devonO' castituire, per i giovani,
esempio incitatore di virtù civili ».

'PRESIDENTE. Il senatare Pasquali ha fa~
coltà dI parlare.

PASQUALI. Signal' Presidente, onorevali
calleghi, mi senta di chiedere in certa
mO'do venia agli onarevoli calleghi se, pur
non essendo un uamo di scuola, un tec-
nico dei ,prablemi della scuola, ha desiderato
interwenire nella discussione generale sul
bilancia della Pubblica istruzione. Ha pen-
sato ohe non d<YVevaessere inoppartuna una
sguardO' dato ai prablemi deUa scuala «dal
d1 :/luari », e non sala dal professare, dal
tecnica che canosce 'gli ingranaggi interni del
sistema; e 'di farmi in ce'rta mO'da portavoce
prO'pria degli elettari, che ci hannO' inviati qui,
di frante ai prablemi della scuala, per Iportarvi
a canascenza di come il padre di famiglia,
l'uama della strada, vede l'ardinamenta sca~
lastica di oggi; carne sente questi prO'blemi,
came reagisce a tutta ciò l'apiniane pubblica
che segue abbastanza attentamente questi pra~
blemi, per ,quanta si svalge e di dibatte pub-
blkamente sui giarnali. Varrei allara fare una
S'pecie di canstataziane preliminare. Se è vera
che la discussiane dei 'bilanci è l'occasiane in
cui si fannO' tutte le critiche, gli ap'punti e i
ri1ievi a quel data settare dell'amministraziane
statale, mi sembra che il bilancia della Pub~
blica istruziane, e quindi la stata attuale della
scuala, sia quasi il mura del pianta universale,
il mura del pianta cui si appoggianO' tuttii. per
lacrimare ~sulle misere sarti della nO'stra scua-
la, per invacare che queste sarti venganO' a
cessare. Però, se è vera che anche la 'goccia
scava la pietra, mi sembra che queste lacrime
che vanno fluendO' da anni nan abbianO' sbrec-
ciata questa mura. SiamO' di frante a un ipra~
blema della vita sociale, di cui si può dire che
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nessuno sia 'cantenta. N an vaglia sala alludere
alla categaria degli insegnanti, che è pure
scantenta perchè ciascuna nel sua settare ha
sempre da lamentare qualche casa. Nan vaglia
neanche alludere agli studenti che, se nan so.na
le vittime, sana l'aggetto. dell'ardinamenta
scalastica. VogHa saprattutto alludere a quella
,che è il pensiero. camune del buan padre di fa~
mi'glia, il quale, &€'giuendaquanta avviene agni

, giarno attraversa ciò che riferisce il figlia dal~
l'elementare, alla media, all'Università, sa ca~
me effettivamente le co.se nan vadano cample~
tamente"bene. Questa io. mi limita a dire: le
case non vanno. campletamente bene. Ha già
detta prima che è il mura del pianta universale,
perchè accademicamente, platanicamente, sia~
ma tutti d'accarda; ma SI tratta di un a<Ccorda
che resta 'platanica e accademica, a almeno. fi~
nara casì è rimasta. la ha avuto la giaia in
Commis,sione, appena praposto il problema
che è il pilastro. centrale di questo mura, e doè
la deficienza tremenda dell' edilizia scalastica,
di attenere il cansenso di tutti gli anorevoli
calleghi della 6a Commissiane, nel prOlparre le
misure più drastiche al Gaverna, perchè ef-
fettivamente la .situazione attua1e è intollera~
bile. Ed è il Ministro. stessa ,che ce la dice. Nan
si tratta quindi della solita critica, per amare
di palemica. L'anarevale Ministro., nella sua
relaziane, ha tenuta a far rilevare che era
stata propria lui ad ardinare l'inchiesta sul~
l'edilizia scalastica, mi pare circa due anni fa.
Casì ha messa Il dita sulla piaga. Onarevoli
colleghi, mancano ancara, in Italia, oltre 100
mila aule scalasti che. 63.848 sana quelle de~
nunciate dal quaderno. ministeriale. Oltre
27.000, però, sona dichiarate di fartuna, p~ive
perciò di arredamento. e di serrvizi igienici,
e quindi assalutamente inidanee. Oltre die-
cimila aule mancano per le scuale medie. Siamo.
quindi ad una carenza di 104.000 aule scaJa~
stiche, secanda la stessa statistica ministe~
riale. E vaglia dire saprattutta qui, nel Senato.
della Repubblica, dave davrebbe essere an~
che il Sindaco di Napoli, che abbi1ama davuto
apprendere dalla relaziane dell'anno. scarsa, a
seguita dell'inchiesta parlamentare sulla mi-
seria e sull'analfabetisma, che nella sala città
di Napoli, su un fabbisogna di 4.100 aule per
scuale elementari, ve ne sana sala 2.000, di cui
900 di fartuna: ne mancana dunque 2.100, e

salo 1.000 passana definirsi decenti aule sca~
lastiche. Mi spiace che nan sia presente il
Sindaca di Napoli, ma egli mi rispanderebbe
cOlme il Sindaca del più modesta paese: che
cosa ci passa fare? Quanda mai un Camune
:patrà arl'lÌvare a castruire ,can i suai mezzi
2.000 aule scalastiche? È una casa impossi~
bile; ed è impassibile data l'attuale sistema
di distribuziane ,dei compiti e degli .oneri fra
la Stata e gli Enti locali. Ecco. perchè nan
insista, e non senta il bisagna di spargere ul~
teriori lacrime su questa argamenta: siamo.
tutti d'accarda, ne abbiamo. rilevata la gra~
vità assaluta, siamo. cancardi nell'ardine del
giorno. della Cammissiane che invita il Ga~
verna a pravvedere in mada urgente, imme-
diata, cancreta, alla saluziane del 'Prablema.
La Stata deve pravvedere direttamente a ri~
sal'Vere questa situaziane di emergenza. In li~
nea immediatamente subardinata, sana pure
d'accarda can l'ardine del giorno. presentata
dall'illustre callega anorevale Zanatti Bianca,'
che indica già una prima più cancreta realiz-
zaziane, almeno. per i Camuni rurali di popa~
laziane non superiore ai 3.000 abitanti. È in~
cancepibile pensare ancara a forme di finan~
ziamenta mista per tali Comuni: si provveda
senz'altra, e direttamente, almeno. per questi.

Però varrei far rilevare, anarevali calleghi,
che a questa situaziane di emergenza si è ar~
rivati prapria per il sistema adattata sin qui,
perchèè assurdo che Ogigi, in uno Stata ma~
derna, si dica che è il Camune che ,de'Veprav~
vedere agli edifici, scolastici delle scuale ele~
mentari. Sarei d'accarda in questa senso., se
a sua valta il Comune fasse savrana nel re.
perire i mezzi per adempiere a quest' .obbliga,
ma l'Ente locale è oggi il mandatario. dello
Stata per un servizio. -che nan è comunale ~

ed ho ad .operata tfarse una 'parala inrfelice
dicendo. «servizio.» per la realizzazione di
quello che è un patere..davere fondamentale,
istituzianale della Stata, ciaè l'istruziane pri-
maria, abbligataria, universale, gratuita. Il
Comune, ha detta, è il mandatario. della Stata,
però nel realizzare questa mandato è la stessa
mandata che gli lega le mani, 'Perchè :l'a fi~
nanza lacale è una maglia rigidissima a cui
non si sfugge, e questa maglia è intessuta
dalla legislaziane della Stata.
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Onorevole Ministro, noi sappiamo con quanta
passione lei studia questo problema e si sforza
df cominciare a risolverlo, però occorrerà
risolverlo radicalmente, pel futuro, mutando
tutta la legislazione. Oggi si deve provvedere
con una legge eccezionale ad un finanziamento
eccezionale, per fare quello che i Comuni non
possono fare e che non potranno mai fare an~
che per una ragione formale, burocratka, re~
lati va al sistema della finanza locale. Poichè
non si tratta di una spesa ordinaria, copri~
bile quindi colle entrate ordinarie, con i get~
titi delle imposte: la costruzione di un edi~
ficio scolastico è sempre un'opera straordina~
ria che può essere finanziata soltanto con mez~
zi straordinari, con mutuo, o .presso la Cassa
depositi e prestiti, o presso altro ente di cre~
dito, qualora la Cassa non abbia fondi disponi~
bili, oppure con contributi speciali stabiliti da
leggi speciali, come la legge Tupini, di cui però
pochissimi Comuni hanno potuto giovarsi.

Non si può quindi più lasciare a.gli Enti
locali l'onere di provvedere alla casa della
scuola. È inutile che stiamo qui a discutere i
problemi di arte, di cultura. Abbiamo sentito
con molto piacere parlare dei problemi della
Biennale; tutto ciò mi interessa anche dal
punto di vista personale, come uomo che segue
qualunque problema della cultura e dell'arte.
Però dobbiamo innanzitutto preoccuparci della
casa in cui si insegnano i primi rudimenti
della clUltura, e queste case non ci saranno
mai se noi manteniamo la vigente legislazione.

Discuteremo a fondo il problema in occa-
sione della riforma, che io mi auguro pros~
sima, di tutto il sistema della finanza locale
e dei rapporti fra enti locali e Stato. Si tratta
di tutto un sistema assurdo, anacronistico. Il
Comune per date scuole deve provvedere l'edi~
fieio, per altre anche l'arredamento, per qual-
cuna quanto meno al bidello, per altre invece
deve provvedere la Provincia, e così via. È
tutto uno stato di cose che non si può più la~
sciare in tal modo. Sono residui di una legi~
slazione che si è susseguita senza un coordi~
namento, senza un piano. Siamo ancora alla
concezione dei compartimenti stagni ed ab~
biamo così questi risultati: una situazione di
emergenza, per cui solo oggi si riconosce che
occorre un finanziamento eccezionale, che deve
essere affrontato con una risoluzione radicale.

Il «servizio scolastico» o meglio il potere~
dovere dell'istruzione scolastica è dello Stato o
dell'Ente locale? È dello Stato. Provveda quin~
di lo Stato in tutti i sensi. Del resto si tratta
di una, questione bizantina. Io, Comune, posso
imporre le tass.e soltanto se tu, Stato, mi auto~
rizzi. Che differenza fa che le imponga io au~
torizzato da te, o che le imponga tu senza
ricorrere a me? In tal modo si spezzerebbe
questo sistema dei compartimenti stagni, in
ordine al quale poi si arri'va a leggere le pa~
role sferzanti della stessa relazione Sacchetto ,
dDve si afferma che la piaga è purulenta, è
sanguinante, per la mancanza di edifici, di
arredamellto, che in alcuni casi è addirittura
mesistente, per i locali di fortuna, in cui si
lamenta addirittura una totale mancanza di
ser1vizi igienid.

Io intanto mi auguro che l'onorevole Mini~
stro dia assicurazioni formali su questo pun~
to, sul quale tutta la Commissione è felice~
mente d'accordo, avendo superato, con vera
aderenza alla realtà del problema, qualche sto~
natura che mi è sembrato di avvertire nella
discussione alla Camera. Leggo nel resoconto
ufficiale che qualcuno ha parlato di statizza~
zione. Si ha sempre ,paiUra delle parole. Lo
Stato deve provvedere alle cose; ma siccome
si sostituirebbe ai Comuni che non posso~
no sostenere i relativi oneri ~ vedi comune
di Napoli ~ si parla di statizzazione, e ci si
dichj ara contrari. Così l'onorevole D' Am~
brorsio.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Non per l'edilizia.

P ASQUALI. Ha 'Parlato di «statizzazione»
proprio per quanto riguarda l'onere dell'edi~
lizia scolastica, l'onorevole D'Ambrosio. Solo
il relatore El1mini si è mostrato favorevole a
quanto praticamente votato dalla nOlstra Com~
missione.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
È inesatto.

PASQUALI. Comunque, onorevole Ministro,
non è il caso di fare una polemica per una
parola; ho detto che mi è sembrato di avere
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avvertito una stonatura, una non completa
consapevolezza della gravità del problema in
qualche mtervento nella discussione alla Ca~
mera. Esatto o non esatto, certo è che SI è
parlato di statIzzazione se l'onere viene as~
sunto dallo Stato. Ma se non se lo assume
lo Stato, cui pagano tutti i cittadini, chi se
lo deve assumere? Gli Enti, che non possono
farlo in modo assoluto? E badate bene che m
questo settore io parlo come rappresentante di
una Provincia, che è la prima nella graduato~
rIa stabilita dalla relazione ministeriale: No~
vara e Vercelli, che l!lna volta .formavano ullla
uni'ca Provincia, non hanno bisogno di una sola
aula scolastica elementare. Siamo l'uni'ca Pro~
viricia che ha il fabbisogno cOIlliPleto insieme
con quella dI Cremona, e qui potrei dire che
CIÒè mento soprattutto delle nostre velcchie
ammillli'stDazlOlll comunali, in grande maggio~
ranza socialiste, che hanno SelID.predato tutte
le cure massime e rivolto tutte le possibilità
finanziane autonome del Comune ai problemi
scolastici e all'edilIzia scolastica. Ecco perchè
Novara e Ver,celli, 'già rette in maggioranza,
prima del fascismo, in tutti i Comuni delle due
Provmcie, da amministrazioni socialiste, ooe
hanno sempre sentito il problema della scuola
in un modo così umano e profondo, sono, insie~
me con Cremona, le uniche Provincie che
oggi non hanno bisogno di aule scolastiche
per le elernentari. Comunque, non credo di
avere abusato di un merito che non ci com~
pete, se ho voluto ricordare che questa non
carenza, oggi, nella situazione s'colastica è pri~
vi1eg.io proprio della mi,a Provincia, perchè ciò
è dovuto alla pO'litica scolastica .fatta dai no~
stri amministratori comunali. Per questo,
però, s,ento ancora di più il peso di qlUanto
non hanno ,potuto fare altri, e vorrei a tal
propasito che si trovass,e un mezzo qualsiasi
per risolvere questa trrugica situazione, te~
nendo però presente che si deve arrivare alla
soluzione campleta, ed affermare il principio
che ciò che è potere e ,dovere dello Stato,
deve essere realizzato ,completamente dallo
Stato. I Comuni hanno loro funzioni comu~
nali, fUl1zionv proprie che si svo~gOrllOnel~
l'àmbito del Comune, ed allora siano auto~
nomi e sovrani nell'àmbito di 'queste loro fi~
nalità locali; quella ohe invece è una fun~
ziol1P universale, generale dello Stato, sia

realizzata completamente dallo Stato. Via
dunque tutte queste incongruenze; e domani
non si possa più dire che nella tale aula sco~
lastica manca la carta geografica o un vetro
o la chiave, iper,chè il Comune o la Provincia
non hanno provveduto. Bisogna evitare il
fatto che avviene ancora oggi per ,cui i Comuni
o le Provincie debbono ricevere e mandare let~
tere, debbono iniziare pratiche burocratiche che
inceppano soltanto senza risolvere nulla, quan~
do il ProvvedItore agli studi potrebbe 1m
stesso provvedere. E possiamo fare ,punto su
questo ar,gomento.

Non posso però tralasciare in questa sede
un altro ovvio rilievo, che non è dettato dalla
nostra costante posizione contro la scuola pri~
vata. OnorevolI colleghi, ho già detto prima
che faocio questo intervento, avendo studiato
questi problemi non da tecnico ma da uomo
che vede «dal di fuori ». Come amministrac
tore comunale, sono pur pratico di questi pro~
bler~i, e 'vedo che in bilancio lo Stato stanzia
in l~nea ordinaria 60 milioni all'anno per con~
tributi ai Comuni, a questi famosi Comuni
che debbono ,provvedere per conto dello Stato
stesso, il quale riconosce così Iche essi non
hanno i mezzi. Bene, lo Stato stanzia ap~
pena 60 milioni di contributo ordinano per
la manutenzione degli edifici 8colastici, Par~
redamento, ecc. Oifra irrisoria! Ma dirò dj
più: se c'è un settore in cui lo Stato ha ri~
tenuto di poter fare economie, è questo., Nel
precedente bilancio 1952~53, erano stanziati
100 mIlioni di contributi straordinari ai Co.
mum ed Enti locali per arredamento, sOlprat.
tutto in considerazione delle distruzioni bel.
lIche. Ebbene, si è pensato che 100 milioni
erano troppi, e sono diminuiti di 20 mihoni.
Ed è una delle poche voci in cui la giustirfi~
cazione è indicata: per e,conomia. Poi, l'in.
chiesta Illinisteriale lamenta la mancanza
di qualsiasi arredamento in molte scuole.
Mettetevi d'accordo almeno voi. Si cerchi al~
meno di ritornare ai 100 milioni. Purtroppo
so che si tratta di 'un bilancio prestabilito
da un anno, da cui non si può uscire; bi~
sogna provvedere se mai con una nota di va~
riazione. E va bene. Però, guardando altri
stanzia:menti, osservo ch,e un miliardo e 50
milioni sono stanziati per contributi alle sC'uo~
le elementari parifiiCate...
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SEGNI, Ministro della pubblica i'struzione.
Pareggiate, non parificate. È una cosa molto
diversa.

P ASQUALI. Sul bilancio è scritto testual~
mente: parificate. Io chiedo a lei, onorevole
Ministro, come mai lo Stato sente il bisogno
da un parte di fare una economia di 20 mi~
lioni sui cento dell'esercizio decorso nei con~
tributi ai Comuni e agli Enti lacali, ricono~
scendo ,cosÌ la loro impossibilità di provvedere,
e dall' altra stanzia un miliardo e 50 milioni
per scuole private elementari ? Avete mai let~
to l'articolo 33 della Costituzione?

Può darsi che le cose siano come mi ha
spiegato il relatore, onorevole Lamberti, e che
si tratti di particolari convenzioni con Enti
che provvedono all'insegnamento elementare
in Comuni dove mancano le scuole dello Stata.
Però ricordo l'articolo 33 della Costituzione:
Enti e privati hanno diritto di istituire scuole
ed istituti di educazione, senza oneri per lo
Stato. Questo dice la Costituzione. H MinistroO
Azara non è più presente per sostenere bril~
lantemente, come ha fatto ieri sera, la tesi
della Cassazione (anch'io modestamente mi
affermo invece d'ac,cordo con un :maestro in
materia, l'onorevole Terracini) che dIstingue
fra norme programmatiche e norme di im~
mediata realizzazione. Ma quando la Costitu~
zione sancisce chiaramente che nessun onere
può essere a carico dello Stato, cosa ci sia da
interpretare per impedire che lo Stato spenda
più un soldo per le scuole private, non riesco
a capire. Quale legge interpretativa dovrem~
mo attendere, perchè si passa dire che non si
può più fare quello che per il momento iìn~
vece si può ancora fare? Sia detto PoOiper
inciso che questa distinzioOne tra norme pro~
grammatiche e norme di immediata attua~
zione si è ridotta praticamente a questo: cihe
le norme programmatiche sono state scritte
per non essere appJicate, onde, se è seritto
nella Costituzione che una eosa non si può
fare, invece si può fare. E questa interpreta~
zione viene difesa come il parto di una sotti~
lissima disquisizione giuridiea!

Signori, su questo problema, non credo di
aver torto per il passato; mi auguro di averlo
per il futuro. Ma insisto nel ricordare al Par~
lamento che qualunque spesa per la scuola

privata è ineostituzionale, perchè l'articO'l'o 33
della Costituziane la vieta. Poi sa:ppiarrno di
quali scuole si tratti., quali siano le scuole cui
si dà questo contributo di un miliardo e 50
milioni: sono le scuole delle suore, dei reli~
giosi, alle quali sarebbe contrario alla Costi~
tuzione dare anche saltanto mille lire. La Co~
stituziol1e ha ammesso, sì, la libertà, o meglio
il diritto, nei limiti regolati dalle leggi, che enti
privati istituiscano scuole e istituti di eduea~
zione. Però io vorrei sottolineare questo, nel
settore della scoula elementare soprattutto,
l'istruzione è un .obbligo assoluto, da parte
dello Stato. Sarebbero obbligatori, secondo la
Costituz~one, otto anni di scuola primaria,
mentre siamo ISÌe no ai cinque anni delle ele~
mentarL Arriviamo appena ai tre anni in ta~
luni Comull1i, poichè, come dice la ste1ssa rela~
zione Sacchetto, mancano molte classi di
quarta e di quinta. Meno che meno, quindi,
si è realizzato l'obbHgo costituzionale degli
otto anni di istruzione primaria, colla scuola
post~elementare.

Inoltre, siccome questo 'è un potere~dovere
dello Stato, l'istruzione primaria, obbligato~
ria, gratuita deve essere aperta a tutti; se~
condo l'articolo 34 della Costituzione, è lo Sta~
to quinldi, che deve aprirla a tutti, non che la
deve lasciare aJprire da tutti, da chiunque vo~
glia aprii-la. Questo è il fondamento costitu~
zionale,per cui non è questione di pO'l,emica:
lo abbiamo già stabilito nella nostra Costitu~
z~one. È la scuola dello Stato e spedalmente
la scuola elementare, che deve essere obbliga~
toria e gratuita, ed appunto in questo modo
accessibile a tutti. Qualsiasi istituto privato
di istruzione elementare, a parte il fatto che
deve appunto corrispondere ai requisiti di
legge, ecc., è 'un istituto, diciamo così, sussi~
diario e volontario, dove va chi vuole. Noi
non contestiamo questo diritto, ma diciamo
che nei suoi eonfronti lo Stato è assoluta~
mente estraneo dal punto di vista finanziario.
e non deve con i suoi contributi in certo moda
far sì che si falVorisca ad,dirittura la scuola
dell'ente privato Ipiuttosto che la scuola dello
Stato. Mi pare che gli argomenti siano ovii,
e che non resti che trarne le -logiche con~
clusioni.

Nan per amore di palBmica: ma se i de~
nari dello Stato vanno a questi istituti pri~
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vati, bisogna purtroppo ricordare qualche pic~
colo episodio. Che cosa diventano questi isti~
tuti in periodo elettorale, per esempio? Lo dico
solo perchè, al di sopra di ogni spirito di par~
te, si tratta di una cosa che offende nel modo
più assaluto: si vedono i nostri bambini, o i
bambini di amici, correre a casa dalla prima,
dalla seconda elementare, col foglietto che
dice al papà, alla mamma, alla sorella: « Guai
se tu domenica fai questo », perohè l'ha detto
la maestra che è la religiosa x, o H mae~
stro, ecc. ecc. Abuso, d'accordo: reprimia~
molo! Io lo denuncio soltanto ,per questo. Co~
munque è evidente che quando si tratta di
scuole che godono già di un favore, che hanno
dei contributi dallo Stato e che sono in fondo
in una situazione di privilegio, arrivare an~
che a queste pressioni elettorali, è il colmo
dell'abuso. Ho già premesso che il mio inter~
vento era quello dell'uomo della strada, e desi~
dero farmi eco qui al Senato di quanto ho letto
in treno sull'ultimo numero di un settimanale:
un lettore ha sentito il bisogno di segnalare al
direttore di « Il Tempo », che in una scuola ele~
mentare tenuta da religiose una b3iITlbina, già
accettata, fu in seguito esclusa perchè ille~
gittima, perchè figlia di N.N. (Interruzione
dalla sinistra). Sì, sì, di suore! Lo dice quell::;
lettera, al che il direttore di «Il Tempo» ha
già risposto: «Si vede che quelle suore non
conoscono il Vangelo », e ha citato i versetti
del Vangelo. (Interruzione dal centro). Questi
sono episodi, per carità: non è che io ne fac~
cia un capo d'accusa! Io dico solo che, se
lo Stato dà i danari di tutti a questi istituti
e per giunta avvengono in essi questi fatti,
segnalati e lamentati dalla stes~a opinione
pubblica, a ma:ggior ragione non si può
più proseguire su questa strada. Faccia lo
Stato le sue aule scolastiche! Metta a posto
tutti i suoi maestri, e tutti i bambini d'Italia
andranno più che volentieri gratuitamente
alla scuola dove vanno tutti, dove imparano
subito, così, ad e'Jsere tutti assieme, non già
divisi in gruppi più o iffieno 'privilegiati, e dove
tutti assieme, fin da bambini, cominciano ad
avviarsi verso la vita. Questa è la grande fun~
zione della scuola elementare, aperta a tutti,
e non da :lasciare aprire .da chiunque.

L'altro grande p,roblema che si innesta è
quello delle scuole elementari spedali, del qua~

le mi san fatta eco, e sul quale già alla Camera
ho visto che l'onorevole Mannironi aveva pre~
sentato analogo ordine del giorno, che il Mi~
nistro ha però pregato di ritirare. Perchè? Si
tratta di un problema affiorato in questi ul~
timi anni, di cui sono venuto a conoscenza
per la mia esperienza di amministratore: la
necessità delle scuole differenziali. N on par~
Halma solo di anormali psicihici, perohè anche
questo non è giusto, e,ssendoci tutta una gamma
tra il ragazzo dotato di ,comune intelligenza e
quello patologicamente anormale: c'è il ritar~
datario, il tardivo, il defbitario. Ma tutto ciò
da un punto di vista relativo, non solo asso-
luto. Ecco perchè il congresso di Pescara di
quest'anno, congresso al ,quale sono interve-
nuti professori, medici, ecc., ha proposto di
non cihiamarli più anormali psichici, anooe per
non ferire la suscettibilità loro e dei parenti,
ma solo alunni differenziati.. Le S'cuole diffe~
renziali sono una necessità: il ragazzo di
prima e seconda elementare che comincia a
ripetere, non va avanti più, ed è necessaria
un'istruzione specifica, differenziata. Qui sì,
l'miziativa privata, che è venuta però da al~
tri settori: dell' opinione pubblica o dell' assi~
stenza; ha cominciato a fare i primi passi,
e direi anche senza molta comprensione uffi~
ciale. Comunque, il problema esiste. E nel bi~
lancio è stanziata la somma irrisoria !di dieci
milioni di contributo per le scuole degli anor~
mali psiC!hici. Il congresso di Pescara ha giu~
stamente riconos,ciuto :la necessità che almeno
in ogni Comune capoluogo di 'provincia 'Vi sia
una s'cuola differenziale. L'ordine del giorno
Mannironi era eccessivo; se ,qui cihiedilamo,
con Zanotti Bianco ed altri, che nei centri
rurali non superiori ai 3.000 abitanti si fac~
ciano almeno le scuole comuni che mancano,
non possiamo pretendere che si facciano an-
che classi differenziali. Il mio ordine del giorno
si limita a chiedere quanto auspicato dal con~
gresso di Pescara. A Novara, abbiamo tro~
vato com,prensione da parte del Provveditore
agli studi della nostra città: ma bisogna pren-
dere sempre accor,di speciali, provvedere in
modo straordinario; una maestra la mette a
disposvzione il provveditore, due il Comune.
Bisogna che il problema sia regolato in modo
efficiente, altrimenti abbandoneremo tutto al~
l'iniziativa privata che non ha mezzi, e non
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ha presa in determinati ambienti. Dirò dil più.
Siccome per arrivare a selezionare l'alunno
che deve andare alla class€ differenziale, bi~
sogna fare le visite psicologiche, le assistenti
psicologhe vanno a fare i tests nelle classi
normali per individuare il rital1datario. Ma
poichè tutto ciò non è ancora regolato uffi~
cialmente, le assistenti trovano anche delle
dIfficoltà, ,perchè qualche vecchia maestra è
con vinta che si tratti di una pratica diabo~
lica, e s'è verificato anche il caso della proi~
bizione assoluta, da parte di talune maestre,
per le assistenti psicologhe di fare i tests nelle
loro classi. Così viene malamente inteso, da
parte di tali maestre, H loro compito educa~
tivo, che deve preoccuparsi di tutti i bambini,
compresi quelli ohe hanno bisogno di una
istruzione e di una cura specifica. Mi sembra
che, a parte il mio particolare modo di insi~
stere sull'aspetto della questione, come ab~
biamo raggiunto l'accordo sul principio del~
l'edilizia scolastica, così lo possiamo raggiun~
,:erE>anche per quanto attiene a questo argo~
mento. Me lo auguro; e vorrei chiedere al~
l'onorevole Ministro perchè in sede di discus~
sione nell'altro ramo del Parlamento abbia
rivolto l'invito a ritirare l'analogo ordine del
giorno. Forse l'ordine del giorno Mannironi
poteva sembrare eccessivo; ma almeno il mio
mi sembra accogli bile, per non lasciare più
solo all'iniziativa di un Provveditore -o di un
Comune o di altri Enti la cura e la soluzione
di ques~o problema.

Comunque, è un problema molto grave. Ieri
sera sentivo parlare, in sede di bilancio della
giustizia, del problema dei minorenni, pro~
blema che non si rÌ'solve soltanto col dire
quanti sono i ricoverati nei riformatori o
nelle case di pena per minori. Vi dico questo:
ogni classe differenziale in più, significherà
cento processi di meno al Tribunale dei mino~
renni, perchè sono proprio Igli anormali quelli
che vanno a finire nei tribunali dei minorenni.
Ecco perchè non si può più ignorare H pro~
blema; ecco perchè non ci si può opporre alla
sua soluzione. Mi auguro, ripeto, che il Pre~
sidente della nostra Commissione, cui ho espo~
sto in antecedenza il problema, e l'onorevole
relatore, tengano conto di_questi rilievi e della
necessità riconosciuta da tutti gli specialisti
in materia, che hanno già protestato contro

l'indifferenza o lo sfavore che la soluzione del
problema incontra in certi ambienti.

E se anche lei, signor Ministro, mi invi~.
terà a ritirare il mio ordine del giorno, le
premetto ohe non lo ritirerò, perchè ritengo
che il Senato della Repu})blica debba preoccu~
parsi del problema degli alunni differenziati
come .si preoccupa dei problemi più gravi.

Dopo di che non avrei che da assoCÌiarmi a
quanti hanno parlato molto meglio di me sugli
altri problemi di fondo dell'attuale nostro or~
dinamento scolastico. Per la scuola elementare
quindi v'è un problema più materiale che spi~
rituale, quello dell'edilizia scolastica. Per la
scuola media, direi ohe v'è un prohlema più
spirituale che materiale, anche se mancano
le dieci mila aule. Il fenomeno, nelle sue linee
€ssenz'iali, è questo, onorevoli colleghi: la popo~
lazione scolastica delle scuole elementari è in
diminuzione di mezzo milione, la popolazione
scolastica delle scuole medie è in aumento di
più del doppio, la popolazione universitaria è
in diminuzione. Tutto questo ha una spiega~
zione per noi molto ovvi1a, e non insisto: ha
già spiegato molto bene di che cosa si tratta
il collega Russo. Vorrei però, dato che ho
fatto mio l'ordine del giorno della senatrice
Merlin, entrare molto brevemente su tale ar~
gomento. D'accordo, facciamo le scuole; risol~
viamo tutti i problemi dell'ordinamento sco~
lastico. Ma che cosa insegniamo ai nostri ra~
gazzi, e soprattutto a quelli che escono dalla
scuola media? Ripeto qui :parole meravigliose
già dette ieri in quest' Aula: a quali ideali
alleviamo la nuova generazione? Di questo si
tratta, e non solo di tnfarcire le teste di un
mucchio di nozioni.

Vogliamo passare cinque minuti di umori~
smo prima di esaminare i programmi di inse~
gnamento? È apparsa la lettera di una inse~
gnante del liceo Gioberti di Torino, su «La
Stampa» di Torino, del 23 giugno 1953, gi.or~
na:1e non sospetto, su cui scrive anohe Luigi
Salvatorelli ~ di cui parleremo dopo ~ let~

te;ra che svela lo stato delle cognizioni costi~
tuzionali dei giovani che sostenevano il con~
corso per maestri. Propri~ dopo il 7 giugno,
questa insegnante ha scritto tale lettera, per
domandarsi che cosa vogliamo pretendere dai
giovani che vanno per la prima volta a votare,
e non sanno neanche per che cosa votano.
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Nella lettera si legge: «Sono state rivolte
do~ande di diritto costituzionale elementare,
e confesso che le risposte udite non hanno che
confermato la mia tesi. Questi nostri gio~
vani ~ mi sembra si tratti di candidati tra
i 20 e i 30 anni ~ si mostravano troppe
volte privi di ogni più elementare nozione
sulla formazione e la costituzione degli or~
gani essenziali dello Stato, senza dire poi delle
confusioni tra nomine ed elezioni, fra potere
esecutivo e legislativo. Così, tanto per citare
qualche esempio tra i molti, secondo alcuni
"nelle elezioni amministrative si eleggono i
Ministri "; secondo altri gli organi dello Stato;
nelle elezioni politiche poi gli elettori elelg~
gono il Capo del Governo. Il Presidente della
Repubblica è eletto dai Ministri e presiede il
Parlamento, i cui membri vengono eletti col
referendum. Il Governo, definito da qualcuno
carne il potere sull'individuo (si trattava forse
di anarchici!) è da molti identificato col po~
tere legislativo. Nè migliore sorte è riservata
ai senatori che sarebbero "eletti dai rappre~
sentanti della Regione" ». Queste sono rispo~
ste di maestri, non di alunni, di coloro che fa~
cevano il ,concorso per maestri. Si tratta di
un altro dito sulla piaga non solo deH'analfa~
betiSlillo... ortografico, ma di Q!uelloche è stato
così giustamente definito: analfabetismO' pa~
Utico.

La lettera continuava dicendo che, quanto
alla Costituzione, secondo molti, essa era l'in~
sieme delle leggi emanate dal Governo. E pa~
recchi ritenevanO' che la Costituzione attual~
mente vigente sia ancora la Statuto di Carlo
Alberto del 1848! Questa è la verità! Duecen~
tatrentanove miliardi di bilancio della Pubblica
istruzione per arrivare a questi risultati! Ma
badate alla giustificazione: ai professari che
in quella Commissione si stupivano per tanta
i'gnoranza, i candidati, a volte col pianto nella
voce, osservavano che mai nella scuola nessuno
aveva nemmeno sfiorato tali argomenti, e che
i libri da loro consultati erano estremamente
incampleti e oscuri. Ecco la colpa di questa

. ignoranza assoluta!

ZELIOLI LANZINI. Ci voleva una giusti~
ficazione a tanta ignoranza.

P ASQUALI. Onorevole collega, che interesse
vuole Clh.eabbia questa professoressa, autrice

della lettera inviata, non a «l'Unità» o al~

l' « Avanti! », ma a « La Stampa », di Torino?
Essa vuole solo spiegare il perchè di questa
ignoranza, il perchè di questa confusione in
materia politica, nella testa di quei candidati.

Ma dal momento che lei dice che « ci voleva
una spiegazione» basta ,prendere in mano « Il
Leonardo », libro che il Ministero distribuisce
agli alunni delle scuole popolari, per gli anal~
fabeti: ecco cosa si insegna per ovviare al
loro analfabetismo politico, che è quasi peg~
giare di quello ortografico, per rilevare in
quale modo venga esposta la così detta edu~
cazione civica. «Si riportano 24 articali .della
Costituzione, senza una parola di introdu~
zione e di chiarimento; seguìti da 6 pagine
fittissime con una serie numerosa di disposi~
zioni sul Governo, sulla 'pubblica amministra~
zione, sulla Magistratura, ma senza che nean~
che una sola volta, neppure per isbaglio, si
faccia cenno al Parlamento e ai Consigli muni~
cipali. Ad analfabeti ai quali si distribuisce
il volume non si parla dei loro Consigli comu~
nali e del Parlamento! Salvo poi a parlare
della Regione, come s~ fasse già costituita, e
a concludere con un fervorino: tu devi vo~
tare, laddove si accenna ai compiti legilslativi
del Parlarmento ».

Ho detto che portavo qui gli echi soprat~
tutto degli osservatori esterni. Questa lettera
è di un tecnico, di una insegnante di liceo.
Mi pare che basti. Analrfabetismo politico,
ignoranza di quanto è avvenuto negli ultimi
anni della storia d'Italia.

Perchè ci appassioniamO' alla scuola? ,Per~
chè è il problema dell'infanzia e della gio~
ventù, e l'avvenire deHa scuola è l'avvenire
di tutto il popolo italiano. Ma noi oggi dob--
biamo lamentare schiocchezze e sconcezze come
quella di cui parlava l'altro ieri il collega
N egarville. Dei ragazzi di Roma, per ma~
nifestare suH'italianità di Trieste, sulla quale
tutti siamo ,d'accorda, sentivano il bisogno di
portare in giro un cartello con su scritto:
«Abbasso l'A.N.P.L ». Nessuno ha mai par~
lato loro dell' A.N.P .1., e di che cosa abbiano
fatto i Partigiani d'Italia, specialmente nel
NOl~d. Non sanno questi ragazzi che se non
fosse stato per l'A.N.P.L, se nan fosse stato
per tutti i Partigiani d'Italia, gli americani,
gli alleati o chi per loro, non soltanto ci fa~
rebbero vedere ancora oggi Trieste ,come una
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specchietto per le allodole, ma ci avrebbero
privato della stessa Roma,' se non avessimo
avuto la Resistenza italiana, se non avessimo
combattuto non dico solo al loro fianco, ma
molte volte anche nonostante la Ioro volontà,
per riscattare da soli, noi italiani, l'indipen~
denza e la libertà d'Italia.

Questo essi non sanno, ed io mi auguro che
facciano e dicano il contrario ap,punto perchè
non sanno. E-d allora perdoniamo loro, perchè
non sanno quel che dicono. Ma anche qui, di
chi la colpa? Proprio per Ie recenti discus~
siani avvenuh~ sull'argomento in Parlamento ~

e prego coloro che siedono al banco del Go~
verno di correggermi se sono inesatto ~ mi
pare che il Ministero abbia pensato di ovviare
alla deficienza, voluta da Gonella, :per cui la
storia d'Italia si doveva fermare al 1918, ri~
conoscendo, dopo la discussione dell'anno scor~
So in sede parlamentare, che qualcosa si do~
veva pur dire a questi ragazzi su quanto è
avvenuto dal 1918 in poi. E allora si è
dato incarico a Luigi Salvatorelli di redigere
non un libro di testo, non un testo sussidiario
per le scuole medie superiori, ma un volumetto
stampato e poi distribuito gratuitam~nte verso
la fine dell'anno scolastico agli studenti per
complemento sussidiario della loro istruzione
storica. Questa è la riconosciuta importanza
della formazione culturale dei nostri giovani
ai sensi della Costituzione! Proprio e solo per~
chè deputati e senatori hanno protestato, si
è dato gratis agli studenti il libretto del Salva~
torelli. Comunque, è stato distribuito questo
libretto di Luigi Salvatorelli, dal titolo «25
anni di storia », cioè dal 1920 al 1945, men~
tre poi arriva al 1953. Si parla anche della
morte di Stalin, e della successione di Ma~
lenkov. È, quindi, ag1giornatissimo. Prima di
arrivare al punto ,che mi interessa, sapete
che cosa si dice a proposito della situazione
politica deI1918~19~20? Non ripeto qui quanto
è già stato detto nella discussione all'altro
ramo del Parlamento, a proposito della fazio~
sità politica di questo libretto, non ,voglio fare
una analisi dal punto di vista di parte, sep~
pure rilevo quanto a me interessa. Ma da 28
anni io .leggo parole di sociaIismo e non ho
mai sentito dire che esistessero ancihe i «so~
l'Ìali sti reazionari ». Salvatorelli insegna ai
nostri ragazzi che nel 1918 vi erano due qua~

lità d,i sociaIisti: i massimalisti o bolscevichi,
e i socialisti~reazionari. Sapete chi sono ,co-
storo? «Agitanti il fantasma della vittoria
mutilata ». Dunque i socialisti~reazionari sono
i fascisti. Questo è il testo commissionato dal
Ministero della pubblica istruzione. E così ab~
biamo imlparato anche noi, oggi, a spese del
Ministero, questa nuova terminologia...

ZELIOLI LANZINL Ma Mussolini era so~
cIalista.

PASQUALI. Mussolini fu espulso dal Par~
Cito socialista. Cdmunque SalvatoreJli dimostri
in che consiste il «socialismo reazionario»
mentre ha adoperato tale parola di sua inven~
zione per non dIre subito: fascisti. Dal punto
di vista oggettirvo e storico è s.emplicemente ri~
dicolo 'parlare di socialisti reazionari invece di
dire che già nel 1918 si trattava di fascisti. E
allora mi limiterò a dire che questo è, tutt'al
più un eufemismo burocratico, da programma
ministeriale. Viceversa noi, i massimalisti e
bolscevichi, sapete quale colpa abbiamo? «Il
Partito socialista nè capace nè voglIoso di fare
la rivoluzione negò ogni collaborazÌ0ne al Go~
verno, ecc. ». Dunque, poichè noi non eravamo
nè capaci nè vogliosi di fare la rivoluzione,
fummo la causa del sorgere del fascismo! Que~
sta definizione è pari alla defin izione di socia~
listi rivoluzionari; è pari a questo dato storico
che è meraviglioso: «le minoranze, l'opposi~
zione, ritiratesi dalla Camera dopo il rapimen~
to< e l'as'sassinio del deputato socialista Mat~
teotti . . . ». Ma chi ha assassinato Matteotti?
Non si sa, non si dice; l'assassinio è avve~
nuto per qualche misterioso agente sceso dagli
spazi interplanetari. E in questo modo si è
creduto di ovviare alle nostre richieste del~
l'anno scorso, alle richieste dell'onorevole Banfi,
dei miei predecessori, gli onorevoli Mancini,
Giua e Sapori, che hanno discusso su questa
questione, che hanno lamentato l'esistenza di
testi scolastici in cui quasi si esalta ancora iJ
nazismo, perchè 10 si definisce movimento di
liberazione nazionale; come è stato detto nel~
l'intervento dell'anno scorso dall'onorevole
Della Seta qui in Senato. E passiamo alla Resi~
stenza: sedici righe e mezza, in un libro di
96 pagine; ma non sono le righe che contano.
Ce ne sono altrettante, però, per la C.E.D. Si
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è già spiegata ai nostri ragazzi il Piano Mar~
shall, l'O.E.C.E. e la C.E.D. Si dice per la
meno che la C.E.D. nan è ancara stata ratifi~
cata, però si infol"lillana gli alunni dell'esi~
stenza della C.E.D. con lo stessa numera
di rig1he ded~icata alla Resistenza italiana.
Ecco dunque pel'chè ha parlata di problemi
spirituali nei confranti della scuala media:
che cosa insegniamo, o meglio. cosa nan
insegniamo nelle nostre scuole? N on sano
certo d'accorda sulle idee palitIche di Luigi
Sahratal'elli, ma mi sana la stessa stupito
che dalla sua penna passa essere !Uscita un
sommario di storia di questo 'genere, che
dovrebbe ovviare ad un bisagna spirituale ed
educativa sentito da tutta la N azione nei con~
fronti dei nostri ragazzi che devono pur sapere
che cosa è aggi l'Italia, da che cosa è nata
la nuova Italia. Nai nan chiediamo. malto, salo
vogliamo. che un valume del genere risponda
alla scapa; passo esser'e anche stata eccessi~
vamente capziasa nella critica, ma vai per i
primi sapete a che scopa si deve carrispan~
dere, perchè non la avete fatta studiare, ma
la avete distribuito sala per soddilsfare al~
l'obbliga impastavi dal Parlamento d' infor~
mare anche degli ultimi anni della storia d'Ita~
lia. Nai chiediamo. che i nostri giovani sap~
piano in quale Stato vivona: sappiano che vi~
v9no nella Repubblica demacratica italiana
sorta dalla Liberazione, dalla caduta del fa~
scisma, e vagliamo che sia detto che l'attuale
Castituzione è la tavola fondamentale e indi~
struttibile dell'attuale Stato. Nai ,chiediamo. sol~
tanto questo. Nan s1 tratta di ,staria della Re~
sistenza sotto. 1'aspetta della storia di una far~
mazione parti1giana piuttosto che di !Un'altra, di
un episodio piuttosto. che di un altro. Si tratta
di dire veramente tutto quello che è successo
in quegli anni tragici. Lasciatemi dire queste
cose, dato che per la prima volta ho l'occa~
sione di dirle qui a Roma, al centro tra nord
e sud: se il sud avesse vissuto quella che ab~
biamo vissuta nai per venti mesi, non un se~
natore di quei banchi (indica l'estrema de~
stra) siederebbe al Senato. o meglio. sareste con~
vinti per primi che non si po.trebbe più neanche
lontanamente parlare di ciò che fu la causa
di quei venti orribili mesi di calvario e di
martirio. di tutto il papalo italiana. Ecco. il
perchè di questa sfasatura; vai che non avete

vissuta quei venti mesi, non sapete casa ab~
biana significato per noi, per le nostre danne,
per i nostri ragazzi: un martirio. quatidiana.
Le Fasse Ardeatine, si, ed è l'unica episodio
ricordata da Salvatorelli; ara tutti i nastri
paesi hanno avuta episodi del genere, Ulnaper
uno, e se non si può parlare di 393 vittime,
come per le Fos,se Ardeatine, sana invece i
44 di Fandatare, i 13 di Bal'gatinia, i 27 di
Valenza. Ogni ,paese, agni ,giarna, specie ne~
gli ultimi mesi, ha safferta di questi episodi.
Di questa nan si sa niente; ma ciò è ,utile,
perchè così si può lasciar gridare cantro ca~
lara che sano stati gli eroici com,pagni di ieri,
martiri, tutti, nan già di un'idea popalare,
piuttosto che di un'altra, ma della libertà
d'Italia. E l'hanno. data, questa libertà, a tutta
l'Italia.

I giavani devona saperla: de'Vona salPere
qual'è l'aria che respirano ag1gi, la vita che
i loro padri hanno. danato assicurandola ad
essi per il futura: qlUesta è il davere della
Stato italiana. Quindi, questa famasa Commis~
sione per la riforma dei pragrammi che si
dice esiste, che deve alleggerire e sfaltire i
pragrammi da tutta ciò che è pesante ed ec~
cessiva, e nella stesso tempo aggiarnarli, si
metta veramente su questa strada, dica ai gio~
vani quella che deve essere loro. detta. Ricordi
loro. che sano cittadini della Repubblica ita~
liana in virtù di questo glariaso passata. Si
parli pure abiettivamente anche del fascismo.,
e nan si nascandana nè le vergogne nè le
grandezze della recente staria d'Italia e si in~
segni come dalla dittatura sia venuta la cata~
strofe da cui il papalo italiano è risorta per
sua valontà, nel sua secondo epico Risargi~
menta, la Resistenza. Ciò è avvenuto abiettiva~
mente, e nessuno potrà mai nè contestarlo nè
dimenticarla. Mena che mai davrà mantenersi
una ignaranza che ,cansenta esaltaziani, apo~
10lgie, insinuazioni e suggestiani, del passato,
nè si potrà pel"lillettere che tali esaltazioni ven~
gano introdotte in altro moda ancora.

Onarevali colleghi, perchè ho voluto, scusate,
tediarvi anche su questa argomenta? Ma casa
volete, dopo aver visto marti e morti ogni
giarna per le strade della mia Provincia, nei
mesi della Resistenza, devo venire a Roma,
eletta senatare, per vedermi alla staziane pre~
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sentare subito un ritratto del duce, «grosso
così », e andare poi, una sera, alla fontana di
Trevi per sentire un coro di ragazzi, guidati
da un tizio che canta « Giovinezza»? Ma dopo
otto anni dalla Liberazione siamo a questo pun~
to, qui a Roma, nella capitale della Repub~
blica? Di chi la colpa? Ho detto prima che
siamo al muro del pianto; mi auguro che al~
meno queste, che sono ancora le lacrime di
prima, sbreccino una volta per sempre questo
muro e si riesca, attraverso la scuola che è la
casa di tutti, la casa a cui più teniamo, a ri~
creare tra i bambini e poi tra i giovani l'unione
sacra di tutti gli italiani, ma nell'amore per
la democrazia e per l' ordinamento democra~
tico, non .per l'esaltazione della violenza, 'Per~
chè solo a questo poi si riduce il furore o la
nostalgia belli cista o supernazionalistica; non
ancora nella teoria del libro e moschetto, come
se il moschetto poi valesse più del libro e come
se usare la violenza fosse meglio che usare la
ragione. La scuola è fatta per insegnare la
ragione o le varie ragioni, mai per insegnare
la violenza; quindi, essa rappresenta ciò che
di più antitetico vi possa essere al Iprincipio
fond3Jmentale del fasciSlIIlo, il quale risolveva
tutti i suoi problemi soltanto con la violenza.

Su questo punto, per oggi, non ho più nulla
da dire. C'è l'ordine del giorno della senatrice
Merlin, la quale, dopo avermi pregato di dire
queste poche cose ~ le avrei dette lo stesso
perchè comprendete da che cosa sono dettate
~ si riserva di presentare una mozione spe~
cifica su cui discuteremo, perchè anche questo
problema spirituale, come quello materiale delle
aule scolastiche, va finalmente risolto. Non si
può più andare avanti in una Repubblica de~
mocratica, con i giovani che inneggiano an~
cora al duce, al fascismo e a tutto quello che
è stato la morte e la disgrazia dell'Italia. Chi
è in col-pa deve riconoscere la colpa e ripararla.

A proposito dei libri di testo, mi limito a
fare un'ultima osservazione, onorevole Mini~
stro: io ho letto che lei è contro il testo o
libro di Stato, e può forse avere' ragione. . .

SEGNI, MinJistro della pubblica istruzione.
Forse? Mi piace quel «forse»!

P ASQUALI. Io sto parlando a lei, ma non
sono lei, altrimenti le darei senz'altro ragione.

SEGNI, MinJistro della pubblica, istruzione.
Volevo solo sottolineare quel «forse ».

PASQUALI. Certo. Per me, per le scuole
medie, può forse aver ragione, nel senso che
non vi sia il testo di tipo unico; per le scuole
elementari invece ~ aggiungo ancora « forse»

per la mia tesi ~ è meglio il testo unico.
Però lei dice: «Gli insegnanti sono liberi, e
scelgono i libri di testo che vogliono ». Ma
esiste ancora la possibilità di valersi di quel
veto, che, in base ~d una legge del 1922 o
1923, il Ministero può opporre per un libro di
testo anche scelto dal Consiglio dei professori?
Io do la responsabilità dell'affermazione a chi
ha pubblicato questa notizia; certo in questi
giorni si è pubblicato ancora che, mentre lei
alla Camera dice che l prof.essori sono liberi
di scegliere i libri di testo, vi sarebbe invece
il veto ministeriale opposto per una antologia
del Sapegno... scusi, onorevole Ministro, lei
si spazientisce e si stizzisce perchè io le devo
dire queste cose. . .

SEGNI, MinJistro della pubblica istruzione.
Io non mi spazientisco affatto. Volevo solo
farle osservar.e che è una cosa vecchia di un
anno e mezzo.

PASQUALI. Non importa,poiobè è accadu~
to; e non è concepibile che mentre si dànno ai
ragazzi queste sciocchezze del Salvatorelli, si
vieti invece da parte del Ministero una anto~
logia del Sapegno perchè v'è qualche lettera
dal carcere di Gramsci, che oggi si può certo
leggere senza pericolo alcuno, cosi come si leg~
gOllO Le 'mie pngioni di Silvio Pellico.

E vengo all'ultimo ordine del giorno segna~
latomi dal collega Tibaldi, che ha voluto farsi
portavoce di altra reale esigenza, affinchè tutti
gli stanzi3Jffienti platoni.ci del ,bilancio siano
migliorati. Sono stati stanziati 30 milioni per
sussidi e borse di perfezionamento all'estero
a favore degli studenti e assistenti universi~
tari. Cosa volete che siano 30 milioni? Sono
zero. Qui c'è però l'obbligo della Costituzione,
dell'articolo 34, il quale stabilisce che la Re~
pubblica rende effettivo il diritto all'istru~
zione superiore con borse di studi, asse~
gni ed altre provvidenze che debbono es~
sere attri'buite per concorso. Ma per ren~
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dere operante questo articolo non bastano
30 milioni. È vero che forse i titolari delle
borse di studio non potranno r,ecarsi, ma~
gari, negli Stati Uniti d'America, e lo stan-
ziamento potrebbe anche esser,e depennato. Ma
ci sono altre Università straniere presso cui
i nostri assistenti possono andare a perfezio~
narsi, usufruendo di quelle borse di studio.
La proposta di cui al secondo comma dell' or~
dine del giorno tende a rendere effettivo que~

'sto vantaggio, perchè propone che il benefi~
ciario della borsa di studio possa cumularne
l'importo con gli assegm che prende come as-
sistente o incaricato. Attualmente egli deve
rinunciare alla borsa di studio o all'importo
dell'assegno, non potendo cumulare i due im-
porti. Questa è una manchevolezza ohe gli
interessati mi hanno pregato di segnalare,
onde ovviare all'evidente svantaggio che ne
deriva.

Un accenno ad un argomento, gIà s,egnalato
dal senatore Ponti e dall'onorevole relatore.
Riguarda il settore dell'arte contemporanea,
per la quale sono stati stanziati 35 milioni,
per acquisto di quadri, ecc. È una cosa ridi-
cola, nella Repubblica italiana, Patria dell'arte,
ecc. Jil titolo è pomposIssimo: «arte contem-
poranea » e c~prende tutto e tutti: un artista
potrebbe leggervi cJ;1edavvero nasce e muore
sempre assistito da quei contributi. E c'è pure
l'articolo 9 della Costituzione: lo Stato pro-
muove la cultura! Chissà poi in quale modo!
Faccio solo rilevare che, di fronte a questo
stanziamento, ce ne è uno di 40 milioni per
il noleggio di automezzi da parte dei Provve-
ditori agli studi. Non contesto il fondamento
di fatto dello stanziamento, ma esso è un sin-
tomo della mentalità con cui si preparano i
bilanci. Comperatele, le macchine, e in qualcihe
anno avr,emo dotato i Provveditori di una mac~
china ciascuno, e i 40 milioni potranno essere
concessi in più per 1'« arte contemporanea ».

Sono metodi e stanziamenti inconcepibili!
Pensate un po' se i nostri buoni padri di fa~
miglia leggessero questi stanziamenti di bi~
lancio. . .

Per quanto riguarda pure l'arte contempo-
ranea, non comprendo, onorevole Ministro, per-
Clhlè,durante la discussione alla Camera dei de-
putati, non ahbia accettato l'ordine del ,giorno
Marangoni e Lizzadri, con cui si richiamava

l'applicazione della legge sul 2 per cento di
spesa obbligatoria per ,le opere d'arte moderna
in ogni edificio pubblico.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Perchè è competenza del Ministro dei lavori
pubblici.

PASQUALI. E va bene, ma questa spiega-
zione si sarebbe potuta dare anche alla Ca-
mera. Tutto quanto riguarda la ,pubblica istru-
zione dovrebbe passare di~ettamente alle di~
pendenze dell' Amministrazione della pubblica
istruzione, e non ci si dovrebbe sovente riman-
dare da Erode a Pilato, come si fa per ciò che
attiene al bilanci degli altri Ministeri. Certo è
che almeno questa pIccola legge fatta nell'in-
teresse deglI artisti italiani dovrebbe essere
osservata ed applicata. Non solo nel settore
della scuola, ma della cultura III genere non
possiamo stare molto allegri, e proprio di
fronte all'articolo 9 della CostituzIOne, secondo
cui lo Stato deve promuov,ere la cultura. Si
tratta di un tema pIÙ vasto di quello della
pubblica istruzione, ma Seo.I1iprenell' àlrnbito
dell'argomento. SI dice pure, sempre nella Co-
stituzione, cihe l'arte e le scienze sono libere:
io devo e voglio ricordare che l'anno scorso il
premio «Riccione », per un'opera teatrale, fu
assegnato dalla giuria ad una commedia, che
poi non ottenne mai il visto per la rappresen-
tazione. Si tratta di una commedia di Moni~
celli, intitolata: «Leonida non è qui », a con-
tenuto anti-bellidstà, ed ecco la spiegazione
del divieto. Da tutte le parti s'invoca la lI-
bertà della cultura, si cerca di promuOlVere
tale libertà, e siamo lietissimi che qui al
Senato, fra l'aridità burocratica di certe
discussioni, a}jbiamo potuto sentire l' onore-
vole Ponti che così giustamente e hrillan~
temente ha affemnato ohe alla Biennale de~
vono essere accolte opere ,di ogni tendenza,
liberamente create dall'artista. Ma una di
queste sere abbiamo dovuto sentire alla Ra-
dio, in un dibattito... artistieo in ,cui è in-
tervenuto anche Don Pi~oni, affemnare dal-
lo stesso che l'uomo è fatto ad immagine e
somiglianza di Dio, che quindi l'artista deve
effigiare l'uomo secondo tale somi'glianza e che
per questo le opere di Picasso sono condan-
nabili.
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Queste cose abbiamo dovuto sentire, oggi, a
mezzo della R.A.I. Altro che. . . promuovere la
cultura! Credo che almeno su questo l'ono~
revole Ponti sia d'accordo. E potrei pure ricor~
dare la Mostra di Guttuso, proibita dal que~
store di Ferrara, a il caso dei pittari impediti
ad andare nelle case coloniche per ritrarre le
mondine o l lavoratari dei CarrnlPi.Tutto ciò
sempre in oma'ggio alla libertà e al ;p'rama~
vimento dell'arte e della Icultura.

Onarevali calleghi, sIgnal' Presidente, ia cre~
do che, pur can tutta la buana volontà del
monda e pur dando atto, specie nei primi lavori
della nostra Commissione, di un indirizzo di
concreta realizzaziane ande risolvere il pro~
blema più tragica ed urgente della scuola ita~
liana, quello dell'edilizia, pur apprezzando va~
rie parti della relaziane ufficiale della Cam~
missione, specie per quanto riguarda la mia
ultima osservazione, per cui anche il relatore
lamenta l'insufficienza, la ridicolaggine deHo
stanziamento per l'arte contemporanea, credo
che, dicevo, non vi parrà illogico se noi nan
possiamo concludere altrimenti che negando
l'approvazione a questo bilancio, indice ed
espressione ancora di una visione e di una
impostazione dei problemi dell'ordinamento
scolastico che non sono certo le nostre.

La nostra, onorevoli colleghi, non è una im~
postazione di parte, anche se noi analizziamo
le ragioni classiste per cui la situazione attuale
è quella che denunciamo. La nastra non è una
impostazione classista, è veramente una impo~
stazione universalistica. N oi vogliamo vera~
mente la scuola di tutti e per tutti, la scuola
in cui il bambino, il giovane, ogni italiano,
ogni figlio d'Italia possa arrivare al massimo
sVIluppo della s.ua personalità, secondo :la pro~
prla personalItà, potendo realizzare fino al~
l'estremo limite tutte le sue capacità, senza
l'inceppo economico, senza la sfortuna, senza
l'asservlmento alle sue condizIOni economiche.
Tutto ciò 111base ai prinrìpi costituzionali:
studino tuttI almeno per gli otto anni obbli~
gatori, e possa poi studiare e proseguire nel
com'Pimento degli studi chi ne ha la capa~
cità. Questo è il nostro programma univer~
salistico. Ogni ,figlio d'Italia ;possa al più
presto, in una società che si avvii, sia pure
lent3Jmente, gradualmente, a questa grande
mèta, sapere perGhè col sapere saprà me~

'glio lavorare, e col lavoro sarà un migliare
cittadina. Solo così avremo una Repubbli'Ca
di ohi lavora, di chi è consapevole dei mezzi
più progrediti del suo lavora, anche con
,quel. minima p'atrimania di cultura che sala
forma veramente la personalItà, che a molti
viene mena salo per la deficienza dei me'zzi. N ai
vagliamo, ripeto, la cultura e lo sviluppo mab~
simo della personalità, della mente, del sapere
per tutti l figli d'Italia. (Vivi applausi dalla S1:~
nistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena'
tore Ciasca, il quale, nel corso del suo inter.
vento, .svalgerà anche i due ordini del gioI'm
presentati dalla 6'" Commissione permanente

Si dia lettura di tali ordini del giorno.

RUSSO LUIGI, Se:gretario :

« Il Senato, considerato che la ricerca scien~
bfica è in Italia quasi esclusivamente attività
universitaria e che ~ fondi ad essa destinati
sono ta1mente esigm da determinare una vera
o propria .carenza; che d'altro canto il ridursi
della popolazIOne scolastica universitaria con~
tr~e natevolmente i già sparuti fondi a dispo~
slzione delle ,s,ingole ul1lversItà; chè in tale
situazione ,si impone l'alccrescimento dei rela~
tivi stanziamenti di bilancio e la massima uti~
lIzzazione e concentrazIOne dei meZZI a dispo~
sIzione; fa voto .per.chè il Ministro della pub~
blIca istruzIOne studi il grave problema e sul
bilancIO per il prossimo esercIzio provveda al
massimo accrescimento possIbile del Capitolo
246 dell'attuale bilancio e lo trasferisca nella
spesa ordinaria ».

«Il Senato d€lla Repubblica, considerata la
grave deficienza dell'edilizia scalastica, spe~
cialmente per la scuala elementare, che incide
notevolmente sulla ,preparaziane culturale e
civile delle nuove generaziani, afferma il pro~
prio convincimento che tale urgente problema
deve essere risolta con un immediata e diretto
eccezionale inte~venta dello Stato e invita
quindi il Governo a predisporre i provvedi~
menti necessari, perchè tale interventa possa
realizzarsi con la indispensabile ampiezza e
rapidità di attuaziane ».

PRESIDENTE. Il senatore Ciasca ha fa~
coltà di parlare.
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CIASCA. Signal' Presidente, signal' Mi~
nistra, anarevali colleghi, la relaziane del se-
natore Lamberti al bilancia della pubblic'1
istruziane, ricca dI asservaziani e di sugg€ri~
rimenti, perspicua per chiarezza e per acu~
tezza, e arilginale per l'impastaziane di alcuni
problemi, solleva nell' attenta lettare una folla
di curiasità e di interessanti interragativi. 88
nan fassima premuti dalla necessità di prace-
dere speditamente alla conclusiane di questo
bilancia, essendO' ancara lunga la via da battere
avanti la data fatale del 31 attabre, agnuna di
quei malti prablemi meriterebbe di essere pas~
sata al vaglia di attenta ed ampia esame. E
pO'trema rifare punta per punta il cammina di
Banfi.

Questa esame analitica, che sarebbe facili~
tata dalla ladevale e meritaria fatica del sena~
tare ,Lamberti, iO'nan ha certamente anima di
fare; e nan campirò neppure un largo gira di
arizzante per il vasta campa dei malti pra~
blemi attinenti alla scuala, alla cultura, al~
l'arte, alla vita mO'l'aIe, per indagare gli aspetti
e le direttive della palitica scalastica dell'at~
tuale Gaverna.

Ma mi restringerò saltanta- ad illustrare i
due ordini del 'giarna della CammissIOne, fa-
cendali precedere da alcune cansideraziani sul~
l'insegnamentO' preparata l'iO'e sulle bibliateche.

VeniamO' agli ardini del giarna.
Came Presidente della Cammissiane, desi-

dera qui dichiarare pubblic3lffiente che tutti i
calleghi della Commissiane sana cancardi ne11O'
spiritO' e nella :lettera dei due ardini del giarna
che sana stati presentati. La differenza di can~
vinziani palitiche e il diversa, a anche appasta,
schieramentO' dei partiti cadonO' di frante ai
supremi interessi della cultura e della scuala,
da:lle più mO'deste manifestaziani alle più im~
pegnative, dalle scuale elementari ai bisagl1l
della ricerca seientifica.

Questa cancardia di intenti ~ mi sia can~
sentita rilevare senza fatua argaglia ~ tarna
certa ad O'nare della Cammissiane, ed è anche
argamenta di grande canfarta e di speranza
vedere che quella cancardia di valutaziane e dl
mtenti si ritravi in quella che segnò per lunga
va~gere /di secali, e segna tuttara, il carattere
peculiare del nastrO' Paese: nel campa daè
della cultura e della scienza.

Il prima dei due ardini del giarna riguard8
l'edilizia deUe scuale elementari.

Il prablema edilizia della scuala elementare
è una dei più angasciasi. È prablema camune
alle scuale 'secandarie superiori e inferiO'ri, alle
scuO'le d'arte e alle università. Ma nella scual.1
elementare raggiunge un diapason di asprezza
vel'amentè impressianante.

Due anni addietrO', nella mia relaziane al
bilancia dell'Istruziane, prendendO' a base i
dati dell'AnnuariO' statistica italiana e quelli,
ancara più aggiO'rnati, del Ministero della pub~
blica istruziane, iO'aveva calcalato in 91.748 le
aule mancanti per l'i nsegnamenta elementar0,
ed aveva destata l'allarme can accenti di com~
mazione che la gravità del problema m'ispi-
rava e che nan può non destare nell'anima à~
cihiunque tenga a cuare le sarti della cultura.
Quella cifra, che era la risultante di altre, par~
ve esalgerata e traprpa pessimistica finanche a
qualcuno dell'appasiziane in quest'Aula. OndE',
repJicanda, parve giustificata la mia preghiera
al Ministro. di candurre un'indag:ine che si pra~
panesse di rilevare il fenamena nella sua effèt-
tiva entità e nella sua distribuzione geagrafica.
Il ministrO' Segni accalse prantamente la pra~
pasta, e di ciò gli renda piubblic3lffiente grazie;

. istituÌ nel navembre 1951 un Servi:r,io speciale
dell' edilizia scalastica affidandala ad un intel~
ligente funzianaria perspicace e ben preparo,ta
alla bisagna; e subIto dapo, aUe dipendenze
della stessa ,serviziO', farmò una Cammissiane
tecnica~cansultiva ed un Centra di studia per
l'edilizia scalastica.

L'indagine cO'mpiuta ha rivelata tutta la
trag'ica realtà del fenamena della carenza delle
amle. È stata un atta di lealtà palitica la deci-
siane del ministrO' Segni di dare al1e stampe
i risultati di essa, perchè il ,paese fosse posto
di frante alla realtà.

Dana nlevaziane statistica risUlta che a
tutta H gennaiO' 1952 le aule che sarebbero ne~
cessarie per altrettanti insegnanti elementari
ascendano. a 157.215. Ora siccame le aule c}-.
struite da 90 anni in qua sana saltanta 66.087,
alle quali sana aggiunte altre 27.280 derivate
da adattamenti più a mena apprapriati di ex
canventi e caserme, ecc., risulta una disponi~
bilità massima di 93.3,67 aule. Questa cifra,
sattratta a quella del fabbisagna totale, dà
come risultata le aule mancanti: 63.848, cioè
il 40,6 per ,centO' del fabbisogna tatale.

Vual dire che ci sana paca mena di 64.000
insegnanti elementari che nan hanno 'aula prQ~
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pria. E allora, qualcuno potrà domandare, co~
me essi msegnano? In parte, e cioè ben 31.349
si alternano con altri maestri nella stessa aula;
il che vuoI dire che circa metà di quegli in'se~
gnanti e quasi la metà degli alunni debbono
osservare orario e calendario ridotti, e dimez~
zare il beneficio o:::hepuò dare la scuola, la qua~
te è ancora ristretta, III molti casi, alle tre pri~
me classi elementari.

Peggiore è la situazione dei rimanenti 32.499
insegnanti elementari e delle centinaia di mi.
gliaia di alunni costretti in locali di fortuna:
ex stalle, ex fienili, ex soffitte, ex grotte, ex
magazzini, ex cantine, ex ovili.

Vi è anche di più: tra le 27.280 aule adat~
tate che, congiunte a quelle appositamente co~
struite, formano il complesso, già indicato,
delle 93.3'67 aule disponibili, ve ne sono molte
o:::hesono aule soltanto di nome, essendo prive
dei requiS:iti minimi indispensabili, quanto a
capienza, a garanzie igieniche, a possibilità di
illuminazione, che sono vani di fortuna, re.
perW presso case e casette di privata abita~
zione, sprovviste di ogni requisito anche rudi~
mentale.

N on basta, perchè alla carenza, già così
grave, di aule, si aggiunge anche l'altro incon~
veniente che un certo numero, per fortuna, non
grande di esse è disponibile soltanto sulla
carta, essendo esse occupate da altre scuole \)
da estranei, quali ambulatori, uffici e impie~
gati comunali, bidelli, guardie campestri, v.i~
gili urbani, polizia e carabinieri, profughi e
levatrici, ecc. Ma mi risulta che il Ministero
della pubblica istruzione, di concerto con 'quello
deH'interno, ha fatto e fa ogni sforzo per li~
berare dette aule e renderle disponibili alla
scolaresche.

,Meno tragica, ma pur sempre aUarmante, è
la situazione delle scuole secondarie inferiori
e superiori. Il fabbisogno generale di aule per
gli istituti di scuole secondarie è di 37.680. Di.
quelle esistono 26.694; ma sono da costruire
ben 10.986 aule, il che rappresenta una per~
centuale del 29,13 per cento.

La maggior parte delle aule mancanti si
riferisce a tipi di scuole che la Costituzione ri~
guarda come obbligatorie, da collocarsi perciò
allo stesso livello della scuola elementare; cioè
7.139 si riferiscono alla scuola media e ai corsi
di avviamento i altre 2.498 aule si riferiscotlo

alle scuole tecniche e agli istituti di istruzione
tecnica, cioè ad un settore scolastico stretta~
mente collegato con la formazione culturale è
professionale di categorie produttrici, per le
quali oggi più che mai si sente vivo il bisogn~
dI migliore preparazione. Infine le rimanentI
1.349 aule concern.ono le scuole di istruzione
classica, scientifica, magistrale e artistica.

La dIligente indagine compiuta circa l'edi-
lizia delle scuole elem~:mtari ci mostra il netto
distacco fra il Nord e Sud d'Italia: aule da
costruire nell'Italia settentrionale 14.977 pari
al 22 per cento sul fabbisogno; nell'Italia me-
ridionale 24.486 pari al 59,4 per cento; nel~
l'Italia insulare 11.188 pari a 58,3 per cento:

.cioè nel Mezzogiorno poco meno del triplo del
settentrione quanto a carenza di aule.

Analizzando il fenomeno per provincia .ri~
sultano dati interessanti: le provincie di No~
vara, Vercelli, Cremona, presentano percen-
tuale 0, cioè non hanno aule da costruire;
Aosta ha da costruire due aule cioè 0,5 per
cento; Varese 1,6 per cento; Como 2,6 per
cento; IPavia 3,9 per cento; Torino 8 per cento;
Milano 8,9 per cento. Invece Trapani 63,3 per
cento; Matera 63,6 per cento; Chieti 67,3 per
cento; Reggio Calabria 67,6 per cento; Frosi~
none 68,9 per cento; Benevento 69,8 per o:::ento;
Cosenza e Sassari 70,1 per cento; Nuoro 70,3
per cento; Avellino 72,7 per cento. Scendendo
a più minuti particolari nella .distribuzione
geografica delle aule mancanti, è dato ancora
rilevare che se la carenza è ,particolarmente
grave nell'Italia centro-meridionale, non è dì
poco conto neppure in talune regioni setten~
trionali, dove, ad esempio, neUa provincia di
Venezia mancano 1.178 aule pari al 45 per
cento del fabbisogno, e dove in Emilia, nella
provincia di Forlì, mancano 939 aule, pari a
45,5 per cento del fabbisogno, percentuali che
quasi emulano queUe delI'Ital,ia meridionale.

Anzi c'è da osservare che, mentre la Sar-
degna e in particolar modo la Sicilia hanno
fatto e vanno compiendo notevoli sacrifici per
affrontare adeguatamente il problema edilizio
elementare giovandos,i della maggiore disponi~
bilità di mezzi che l'autonomia regionale loro
consente, altre regioni d'Italia versano tuttora
in situazioni particolarmente tristi. Ne è prova
il fatto che nel solo 1952 mentre, ad esempio,
in Sicilia si ,costruirono 378 aule e in Sardegna
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169, invece nelle tre Calabrie se ne costruirono 
soltanto otto, e in Lucania non figura, dai dati 
statistici, neppure una. 

Quanto poi alla distribuzione degli alunni 
nelle elessi vi è grande disparità tra Nord e 
Sud d'Italia. La media nazionale degli alunni 
per classe è fortunatamente diminuita, essen
do passata da 42,2 del 1939-40 a 32,7 nel 1945-
1946; a 29,6 nel 1948-49; il che sta a signifi
care che, come media, gli alunni si trovano 
nelle scuole elementari più a loro agio e pos
sono essere meglio seguiti e curati. 

Ma la media non toglie che vi siano aspetti 
e punte del fenomeno che meritano la migliore 
attenzione. Così mentre ad Asti ogni inse
gnante ha in media 16 alunni circa, a Bari e 
Foggia ogni insegnante ne ha in media 40. Vi 
sono scuole che con due insegnanti hanno 120 
alunni, cioè 60 alunni ciascuno; ci sono invece 
scuolette rurali con 10, 8, 5, 4 e perfino tre 
alunni per classe. E quanto agli edifici scola
stici, vi sono sedi con centinaia di alunni e de
cine di insegnanti che hanno angustissimi lo
cali o norftne hanno affatto. (L'anno scorso io 
segnalai il caso di Rapolla, dove le classi sono 
congestionate all'inverosimile; una di esse 
aveva 92 alunni e non si potè ottenere lo sdop
piamento per mancanza di fondi e si trattava 
di aule sparpagliate qua e là, in luoghi inadatti, 
senza aria e senza luce). Vi sono invece località 
in cui per 11 insegnanti e poco più di 200 
alunni si sono costruite ben 28 aule; e casi in 
cui per quattro insegnanti e novanta alunni 
complessivamente, si stanno costruendo otto 
aule. Quanto diciamo ci porta a concludere 
che nella distribuzione degli insegnanti biso
gnerà arrivare ad una revisione quanto mai 
accertata. 

Sarebbe ingiusto, però, affermare ohe sif
fatta situazione dell'edilizia scolastica ele
mentare, che non esitiamo a dire dolorosa, 
sia da addossare al Governo della democra
zia e sia conseguenza della politica degli 
ultimi anni. 

L'imponenza del fenomeno e un minimo dì 
conoscenza di esso ci forzano a concludere che 
la grave situazione è una ben pesante eredità 
del passato, la cui responsabilità non è del
l'ultimo settennio, ma dei novanta anni dac
ché si è formata l'unità d'Italia. Anzi nell'ul
timo settennio molto è stato fatto per affron

tare il problema dell'edilizia scolastica. Infatti 
dal gennaio 1946 al dicembre 1952 sono slate 
costruite complessivamente 29.167 aule e cioè 
9.637 m più di quante furono distrutte dalla 
guerra. E se si pensa che queste costruzioni 
o ricostruzioni sono state compiute quando 
l'Italia era stata prostrata dalla guerra ed 
era intenta a medicare in tutti i settori le pro
fonde ferite, e a rifarsi moralmente e mate
rialmente all'interno e nel piano internazio
nale, si può apprezzare adeguatamente l'entità 
dello sforzo compiuto. 

La verità è che non pochi furono i tentativi 
compiuti per affrontare il problema a varie 
riprese. Basta ricordare le leggi del 1878, del 
1888, del 1906, quella del 1911 (la legge Daneo-
Credaro) e poi, a non ricordare altre, quella 
che va sotto il nome di legge Tupini, del 3 ago
sto 1949, n. 589. 

È innegabile che ad opera di queste leggi, 
soprattutto della legge Tupini, qualcosa è stalo 
fatto. Ma sarebbe chiudere gli occhi alla verità 
se affermassimo che sono state eliminate le 
cause profonde di quel malessere. In sostanza 
il risultato di quelle leggi fu che esse hanno 
agevolato i Comuni più ricchi ed hanno con
corso ad accentuare il distacco, ingiusto ed 
umiliante, tra i centri meglio provvisti e la 
maggior parte dei centri minori, specie quelli 
di campagna e di montagna. 

Perchè? Sono state addotte molte ragioni. 
Una di queste è che scolari e maestri sono cre
sciuti in modo rapidissimo, sì da non dare 
tempo a costruire aule ed edifici scolastici che 
erano richiesti in modo urgente. Basti pensare 
che negli ottanta anni dal 1870 al 1951 gli 
alunni sono cresciuti da 1.723.000 a circa quat
tro milioni e mezzo; gli insegnanti elemental! 
da 34.309 a quasi 158,000; cioè sono cresciute 
rispettivamente di circa due volte e mezzo gii 
alunni e 4 volte e mezzo gli insegnanti elemen
tari. Possono certo avervi anche influito le di
struzioni dovute alle guerre alle alluvioni, ai 
terremoti e ad altre calamità del genere o 
anche l'impiego per altre finalità di aule e di 
parte di edifici costruiti ad uso scolastico. 

Ma la causa fondamentale sta nelle disposi
zioni delle leggi vigenti (testo unico della legge 
comunale e provinciale articoli 91 e 194), che 
addossano ai Comuni l'onere della costruzione 
e della manutenzione dei locali, l'illuminazione 
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e il riscaldamento delle scuole elementari e se~
condarie e degli uffici scolastici. Finora lo
Stato ha limitato la sua azione a facili'tare
operazioni di credito accordando mutui di fa~
vore ai Comuni che ne fanno richiesta e pos~
sono offrire garanzie di rimborso entro un de~
terminato numero di anni. Ora è avvenuto que~
sto: i Comuni più ricchi e meglio provvisti e
anche, se vogliamo, più solleciti, hanno potuto
giovarsi del favore accordato dalle leggi. Quelli
più poveri, che non hanno potuto o non pos~
~ono offrire garanzie di pagamento, sia pure
rateale, sono rimasti esclusi dai vantaggi della
legge. Conferma di ciò noi troviamo nella di~
stribuzione geografica dei mutui per edifici
scolastici. Nel trentennio 1878~1909 su 1.500
mutui di favore accordati ai 1.400 Comuni
(mutui cinquanta all'anno) solo 217 riguarda~
vano l'Italia meridionale ed insulare (cioè se'tte
all'anno; complessivamente 1/7 sul totale dei
mutui accordati). Dallo gennaio 1952 al
10 gennaio 1953 nell'Italia settentrionale sono
state consegnate 971 aule costruite con i mu~
tui della legge Tupini; nell'ltalia meridionale,
dove maggiormente è il bisogno, soltanto 239.

Non diversa è, dunque, la conclusione, anche
riguardo all'applicazione della legge Tupini.
L'esperienza ha confermato, giova dirlo schiet~
tamente, le preoccupazioni che molti di noi
avevano allorchè si discuteva quel progetto di
legge. In molti Comuni dell'Italia meridionale
le amministrazioni sono troppo povere, troppo
dissestate e indebitate, le classi dirigenti sono
ancora troppo fiacche, e gli amministratori
spesso mossi da egoistici interessi ,personali o
di classe, contrastanti con quelli della col1et~
tività, o anche guidati dalla finalità del «tanto,
peggio, tanto meglio », o troppo poco intelli~
genti e zelanti dell'interesse pubbliC'o, perchè
si debba lasciare loro la iniziativa di opere tan~
to importanti.

Conosciamo numerosi,ssimi Comuni, grossi e
piccoli, dell'Italia meridionale, poveri, con
brevissimo territorio, le cui popolazioni sano
supertassate; nei quali le aliquote della savrim-.
posta comunale e provinciale toccano limiti in~
credibilmente alti, a dispetto delle leggi. Essi
sono nella impossi:bilità assoluta /di d'are fronte
alle spese delle opere pubbliche indispensabili.
Comuni nei quali mancano tutte o iquasi tutte
le opere 'pubhliche di p,rima necessità: l'acque~

dotto e le fognature, l'edificio scolastico, le
strade che sono disselciate e in disordine, il
cimitero angusto e con le mura cadenti per ve~
tustà. Cosa farà il Comune? Contrarrà un mu~
tuo, poniamo, per l'acquedotto, garantendone
il rimborso sui suoi proventi. Ma se ha modo
di garantire il mutuo per l'acquedotto, non
avrà uguale possibilità per le fognature e per
le strade, per l'edificio 'scolastico e pel cimitero.
E allora? Attenderà di rimborsare alla Cassa
depositi e prestiti il primo mutuo per il pe-
riodo di 35 an111;e solo~ dopo i 35 anni con..
trarrà un altro mutuo per un'altra opera, per
ricominciare da capo dopo 70 anni, alla terza
generazione?

Giacchè, o signori, è questo il dramma: chè
l Comuni i quali difettano di quelle opere pub-
bliche, sono proprio i Comuni delle aree più
depresse d'Italia e sono quelli che bisogna
aiutare ad alzarsi, a camminare lungo le vie
del miglioramento civile. Accade così che nella
graduatoria delle necessità prime, quasi ele~
mentari, di un Paese, la scuola non SiR posta
in primissima linea. Di fronte a dò, non gio~
vano i fervorini sulla missione del maestr0
che deve essere l'animatore e il promotore del~
l'attività edlucativa. Non giova che agli am~
ministratori di quei Comuni si parli di scuola
modello, con refettorio, cucina, ambulatorio,
con palestra e campi di gioco e cineteatro. Nor.
giova che nella Carta costituzionale' si ponga
l'obbligo scolastico fino ai 14 anni. È chiaro,
infatti, che finchè, per difetto di aule, bisogna
adottare i turni doppi e tripli e talvolta in
giorni alterni nella stessa aula; finchè si ri.
ducono da 25 a 9 le ore dell'insegnamento set~
timanale, non solo non si può parlare di una
scuola modernamente viva, ma neppure della
scuola 1ibresca del passato, idonea almeno ad
assolvere il limitato compito di fornire rudi~
mentali nozioni.

Qual'è il rimedio? Diciamolo subito: l'inter-
vento dello Stato. Cioè: fermi restando i prov~
vedimenti relativi alle agevolazioni di credito
per quei Comuni che abbiano la possibilità fi-
nanziaria di assolvere .il problema della edi~
lizia scolastica in modo adeguato e in tempo
breve; pur continuando a stimolare gli enti
preposti alla costruzione di nuovi borghi ru~
rali e di complessi industriali, a non trascu.
rare la scuola a fianco di altre opere social~
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mente indispensabili, lo Stato. deve, a nostro
parere, accollarsi la spesa della casa della
scuola, nei Comuni meno provvisti e più biso~
gnosi, quelli appunto delle aree depresse.

Intervenire nella costruzione della casa del..
la scuola com'è intervenuto per le zone di bo~
nifica, per le zone terremotate, per le zone al~
luvionate, per le zone devastate dalla guerra,
per le zone di confine: interventi tutti che
trovano fondamento e giustificazione nel fatto
che i Comuni sono impotenti ad assolvere qUI;:;~
compiti ,di larga portata.

Uintervento dello Stato è nella logica dell'?
cose: quando lo Stato ha avocato alle sue di~
pendenze la scuola elementare, non può più.
sottrarsi alle responsabilità e ai doveri ine~
l'enti a quella avocazione. Quando con l'arti.
colo 34 della Costituzione, esso si è impegnatJ
di fronte alla N azione ad assicurare a tutti
l'istruzione inferiore obbligatoria fino ai 14
anni, esso non può e non deve sottrarsi a che
divenga operante l'Impegno assunto anche nei
rIguardi dei locah e dell'arredamento.

Un più diretto e risolutivo intervento da
parte dello Stato, è, dunque, a mio parere,
pienamen.te giustificato e indispensabile. Lo
Stato ha risolto il problema delle costruzion;
ferroviarie; va risolvendo il problema dell<'!,
costruzione di nuove strade; sta affrontando
il problema dell'edilizIa popolare; ha affroll~
tato quello della redenzione del Mezzogiorno;
sta risolvendo il problema della difesa mi1i~
tare; costruisce a proprie spese caserme, ospe~
dali, tribunali, si appresta ora a bonificare, a
l'imboschi re, a sistemare la montagna, a pro~
sciugare IpaludI, ad ar<ginare fiumi, a creare
bacini montani. Prodiga mezzi ingenti per at~
tuare l'assistenza economica e sanitaria. Per~
ahè non dovrebbe risolvere il ;problema della
costruzione della casa della scuola?

Anche nella scuola per la cultura si è fatta
tanta buona strada negli ultimi anni! Decin.'2
di migliaia. di maestri sono stati chiamati a0.
insegnare fino alle estreme capillarità della
vita del 'Paese, nei più remoti gruppi di case
dispersi tra monti impervi o in pianure asso~
late e pantanose; sono cresciute di numero 1~
scuole di ogni ordine e grado; si sono create
istituzioni degne del paragone con quelle este~
re. Si cot).duce I~on slancio e con larghezza di
mezzi la battaglia contro l'analfabetismo di

ritorno. Si è fatta molta buona strada in tanti
setto n della scuola e della cultura, dalle ele.-
mentari all'univ.ersità. Ma molta strada resta
ancora da battere. Si pensi, ad esempio, che
finanche nella legge istitutiva della Cassa del
Mezzogiorno, si sono previ'ste opere per la si~
stemazione dei bacini montani, per la bonifica,
per l'irrigazione, per la viabilità, ~li acque~
dotti, le fognature, e finB:nche per lavori di
interesse turistico; ma non una parola è detta
della edilizia delle scuole elementari. Questo
fa il paio con la legge per il risanamento dei
« sassi» del comune di Matera, nella quale,
prevedendosi opere a carico dello Stato per
4 miliardi e mezzo, in fatto di edilizia
scolastica si riconosce al comune di Ma~
tera nulI'altro che la possibilità, sia pure con
diritto di precedenza, di chiedere l'ammissione
ai benefici previsti dalla legge Tupini. E sic~
come il comune di Matera è pO'vero, ",e una
legge diversa non interverrà, la conseguenza
sarà che non potrà giovarsi delle provvidenze
della legge 'Dupini e non avrà la casa della
scuola. E così Matera avrà i nuovi quartieri
rIsanati, avrà le fognature, le vie lastricate,
avrà l'acquedottO', i servizi generali assicurati
e in ordine, che quella legge prevede e per i
quali dà largamente i mezzi; ma non avrà la
scuola.

È necessario, dunque, che si guadagni it
tempo perduto È ora che l'edilizia scalastica,
fin qui considerata quasi come una voce pas~
siva del bilancio, cioè improduttiva, abbia ad
assumere quella del più importante dei servizi
pubblici, e ohe la feconda bonifica economica
e sociale si accompagni a quella bonifica uma~
na, nel creare la quale la scuala ha il sua al.
tissimo compito da assolvere.

Passiamo al secondo ordine del giorno, te~
lativo alla necessità della ricerca scientifica.

Nel nostro ordinamentO' amministrativo la
ricerca scientifica è strettamente collegata can
l'Università ed è volta ad assicurare l'eleva~
mento dell'insegnamento. La ricerca scientifi~
ca brilla di luce più viva saprattutto nel campa
delle discipline fisico~matematiche e delle loro
applkazioni, ma vive anche nella biologia, nel~
le scienze naturali, nella medicina. Basti pen~
sare, ad esempio, al nostro Istituto superiore
della sanità.
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Mentre nei campi, ad esempio, delle lettere,
(~ellearti, della filosofia, 'del dirittD, prevalgono
il vigore individuale, il temperamento dell'ar~
tista, la ricerca personale, nel campo della
scienza, invece, opera soprattutto la collabora~
zione, e sono quindi necessarie l'attrezzatura
e l'organizzazione. L'importanza di questa {)r~
ganizzazione è più che mai avvertita oggi ehe
noi possiamo misurare quanto, durante gli
anl1l della guerra e per effetto d.elle immani,
apocalittiche distruzioni cui ha sogglaciuto il
nostro Paese, noi siamo rimasti distanziati
dal ,Paesi dvili, i quali, giovandosi dI mezzi
ingenti, talvolta praticamente sconfinati, aven~
do a propria disposizione tutto un vasto eor~
redo di informazioni, le meglio aggiornate e
le più compiute, circa le conquiste pr2ssochè
quotidIane della tecnica e della scienza, hanno
potuto correre

.

sulla via delle ulteriori con~
quist.e degli studi e della scienza, strappandol~i
quel primato che per lungo tempo aveva giu~
stamente tenuto la patria di Leonardo e di
Galileo.

,Si tratta, ora, non solo di toglierei di dosso
quel complesso di arretratezza in cui siamo
piombati per effetto deJle saracinesche di ferro
poste attorno al nostro Paese dall'isolamento
e dalla guerra, ma anche di riguadagnare il
terreno che abbiamo perduto durante gli ul~
timI an ni.

Questo intento la 6a Commissione ritiene,
unanime, che si debba risolutamente raggiu;}~
gere. È pure convinzione della Commissione
che i mezzi posti a disposizione .della ricerca
scientifica non sono affatto adeguati alle strin~
genti necessità. La cifra più importante del
bilancio della PubJ5ìica istruzione per l'eserci~
zio 1953~54 è quella dei 2 miliardi, di cui al
capitolo 246, di contributi straordinari assi~
curati agli Istituti scientifici delle Università.
Le cifre degli altri bilanci sono poca cosa: tali
sono le disponibilità dei Ministeri dell'agricol-
tura, della difesa, delle poste e telecomunica~
zioni, anche se le dotazioni dei loro. Istituti di
ricerche da cifre modestissime, quali erano
pochi anni addietro sono salite a somme di
una certa entità. Ad esse è poi da a~giungere
la dotazione del Consiglio nazionale delle ri~
cerche, dipendente dalla Presidenza del Con~
siglio, ,~resciuta da 590 milioni a 2 mIliardi
(capitoli 7'7~78 del bilancio del Tesoro).

Si può consentire che tali cifre, bene uti~
lizzate, possono anche dare buoni risultati. Li
daranno sicuramente a patto che nei ricerca~
tori esista una coscienza acuta ed attiva, a
pacto che ogni ri;~ercatore nel proprio istituto
ed ogni istituto nel complessa dell'organizza~
ziol1e scientifica si senta parte di un tutto, che
è il mondo della scienza e della ricerca scien~
tifica. Fuori metafora: occorre che vi siano
intt;se per una collaborazione la più cordiale
e la più fatti va, il che consentirà di volgere
nel modo miglIore alle finalità predette quello
che rappresenta il sacrificio del contribuente
Italiano. Occorre cioè ed è urgente che si rag~
giungano le intese fra i ~Tari organismi at~
tualmente esistenti: per esempio, tra la Com~
JllISSlOl1einterparlamentare per lo studio del
problema della ricerca, e il Consiglio nazionale
delle ricerohe, fondato appunto c.on lo scopo
dI additare i quesiti più importanti da risol~
vere ai fini del progresso scientifico nazionale,
e di lavarare per elevare il livello culturale
del nostro iPaese.

Riconosciamo che è anzitutto. problema di
uomini: cioè occorre elevare l'insegnamento
universitario perfezionando la preparazione

,dei docenti, interessando gli studenti anche se
non tutte le ricerche siano .oggetto di eserd~
tazioni personali, operando in modo che i gio~
vani nell'Università si 'Sentano a loro agio e
llOn trovino le porte sbarrate, ma si sentano
vicini ai loro maestri e vi sia fra gli uni e gli
altri quella unione di intenti, che è appunto il
[andamento. della collaborazione.

E i mezzi sanD scarsi. Pur essendo. aumen.
tati gli stanziamenti, si tratta sempre idi som~
me inadeguate alla importanza dei grandi com~
piU da assolvere. Nonostante che varie leggi
sul personale, del 1952, abbiamo apportato au~
menti agli stipendi ed aumenti alle indennità
dei funzionari, e nonostante l'aumentato prez~
zo di materie prime, di macohinari e di ser~
vizi, la cifra del capitolo 246 è rimasta immu~
tata nel bilaneio di previsione pel 1953~54.
L'altro stanziamento del capitolo 156 (con-
tributi a favore dell'Università) è stato ad~
dirittura falcidiato, es'sendo passato da lire
3.371.800.000 a lire 1.685.332.570 , cioè esat-
tamente dimezzato.

Ma è anche questione di mezzi. I mezzi sono
scarsi; e, peggio ancora, non felicemente di~
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stribuiti e impiegati. A VDlte SDnDpDlverizzati
a lfinalità spicciDle e mediDcri; a pagare cifre
ed emDlUilIlenti in diversi settDri, CDme sem~
bra accada nel CDnsi:ghD n~ziDnale delle ri~
cerche, senza un chiaro. prDgramma di laVDrD
che impegni per 'Uno.di quei lavDri di vasta D
vastissima pDrtata, i cui risultati pOSSDnD,se
cDrDnati dal successo., segnare una data nella
stDria del sapere, D essere tappa per la CDn~
quista di altri vDti. Disperdere e pDLverizzare
è pessimo. sistema, il più OppDstDa quello. della
cDncentraziDne e della DrganizzaziDne, che SDnD
le 'premesse e le supreme cDndiziDni di vita,
perchè la ricerca scientifica possa sVDlgersi e
prDsperare.

Occorrono mezzi maggiori. I fondi posti a
disposizione per le ricerche seientifiche fuori
di quelli assegnati alle Università sono. estre~
mamente mDdesti. 'Quelli accordati alle Uni-
versità sono. tali, che le nostre vecchie e glD'
riose Università, le quali sono sempre state
al centro della vita culturale del nostro Paese
e sono stati fulcri di sapere e centri di richia~
ma di uDmini colti e di dotti, ora vengono
meno, in parte grandissima, alla loro funzione
di organi supremi di prDpulsione per la ri~
cer.::a scientifica e per il progresso degli studi.
Mezzi incomparabilmente più cospicui sono in-
dispensabili. E lo. sono pei compiti grandi e
per più modeste necessità: anzitutto per Df~
frire possibilità ai giDvani di trovarsi in un (

ambiente accogliente, in modo che sia aperta
loro la possibilità di frequentare quotidiana-
menl:e gabinetti e labDratori, e di trDvarvi
mezzi e strumenti didattici che rendano pDssi~
bile una più fervida e migliDre attività didat-
tIca nei vasti campi del sapere e della speri~
mentaziDne; di avere borse di studio., agevD~
lezze di ri.cerche personali, anche se di princi-
pianti, larghi strumenti di apprendimento e di
lavoro..

Ma mezzi ingenti sono necessari anche per
gnwdi necessità e per grandi realizzaziDni, per
le opere della pace e per le eventualità della
guerra, pei giganteschi impianti mDderni ed
attrezzature a vDlta cDstosissime. Spieghia~
moei CDn un esempio.: è nDto che tra gli stu-
diosi di tutto. il mondo vi è, da decenni, una
viva e utile gara per giungere a strappare il
segreto della fisica nucleare e s.::Dprire le più
remDte conseguenze dei princìpi conquistati.

Noi siamo. privi delle apparecchiature mDder-
ne, che sono. cDstDsissime, e dobbiamo limitar'~
.::1alle ricerche sulle radiazioni cDsmiche, in
quanto., con minore spesa, ci offrDnD qualche
possibilità dI studio. È una limitazione che
certo nUDce ai nostri studi ed alla nDstra ini-
z;if1tiva, e non permette alla genialità italiana
dI poter gareggiare con altri Paesi, come la
cJ.pacità e il numero dei nDstri studiosi po~
Lrcbbero bene farei att€ndere. I diversi cen~
eri che esistDnD in questo settore, si SDno l~o1~
k~gatI fra 10.1'0.per lavDrare nella stessa unica
stazione: ID.staziDne di Cervinia, posta a 3.500
metri sul mare, ove si rivelano CDn intensfta
maggiore che a bassa qUDta i raggi cosmici.
Ma noi non pDssiamo attualmente produrre
artificialmente i frammenti della materia; pD~
tenziarli, finchè non avremo acquistati gli ap~
parecchi acceleratDri (betatroni e cicIDtrDni).
Questi acceleratDri, per ora, noi possiamo. sol~
to.nto esp]orare, costringendo. a rivelarsi gli
sciami di queste particelle dell'atomo. indivi-
sibile secDndo l'antica teDria, e Dggi analizza~
bile nei suoi elementi così fDrmidabilmente at~
tivi. I fondi che, in questi ultimi anni, si sono
potuti Dtpenere con stanziamenti ordinari e
straordinari, hanno. cDnsentito agli Istituti fi~
sici di questi nostri grandi centri di potere
ora far sentire la prDpria voce e le prDprie
conclusioni sopra i nUDvi costituenti della ma~
teria, CDme i mesDni dei quali di giorno in
giorno. si arricchisce la serie conosciuta. Quan~
to nDi italiani potremmo. fare di più, data la
naturale nostra vivacità, la nostra penetrante
intelligenza e la nostra ostinata t€nada di la~
varo, se avessimo i mezzi adeguati!

Ed è appunto. la persuasione che, meglio sor~
retto, l'apporto. italiano. potrebbe essere assaI
maggiore, che ha indotto la Commissione a
presentare a voti unanimi l'ordine del giorno
sulla ricerca scientifica. Esso., fDrmula il vDtD
che i contributi siano. assi1curati alle Univer-
sità ed agli Istituti di ricerca, in mDdo sta-
bile non a titDlo straDrdinariD e tempD~a~
neo., trasiferendo l'ilI11.portD dei 2 miliardi
d3l capitolo. 246 dalla parte straordinaria a
queJla ordinaria del bilancio; e poi che gli
stanziamenti relativi siano accresciuti in modo
che risultino adeguati alle inderogabili ed ur-
genti necessità deJla ricerca scientifica.
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Signor Presidente, signor Ministro, onore~
voli colleghi, ho finito.

Un nostro collega, noto tra noi per la sua
arguzia e per il suo parlare misurato e cor~
tese, osservava ohe in un paese come l'Italia,
dove la cultura fu sempre in onore e dove in
ogni tempo fiorirono le arti e le lettere, il bi~
lancio dell'Istruzione dovrebbe passare in testa
a quelli di tutti gli altri settori dell'ammini~
strazione.

Questa mèta è ancora lontana; e non 'so se
e quando possa essere raggiunta. Ma è tutta~
via un dato statistico che la percentuale di con~
cor,so della spesa del Ministero dell'istruzione
sul totale delle spese sostenute !per tutta l'am~
ministrazione, se non ancora tocca quell'apice
e non ancora si adegua alle percentuali dei più
colti e civili ,Paesi europei, presenta un cre~
scendo davvero confortante; essendosi elevata
dal 4,3 per cento nel 1910~11 (percentuale
mantenuta intatta nel 192,2~23), al 5,2 per
cento nel 1938~39, ed essendo salita, con deci~
sione, dopo la depressione della seconda guerra
mondiale, progressivamente fino Il poco meno
dell'11 per cento per l'esercizio 1953~54.

È ,questo il documento più probante: che as~
sai maggiore è oggi l'ihteresse e il '-V'alore che
lo Stato riconosce ai problemi della scuola e
della cultura. E se si tiene presente che molta
parte, di quella spesa ha carattere eminente~
mente sociale, in quanto promuove l'educa-
zione e l'istruzione del popolo, si può davvero
trarre argomento di non fatuo conforto per le
sorti della cultura del nostro Paese, che,
anche in questo campo, mostra chiara volontà
di risorgere e di mettersi speditamente in
cammino. (App,lausi dal c'entro).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti a
parlare, dkhiaro chiusa la discussione generale.

Debbono ancora essere svol~i alcuni ordini
del giorno, i cui presentatori si sono iscritti
a parlare prima della ,chiusura della discus~
sione generale.

Si dia lettura dell'ordine del 'giorno dei se~
natori Cornaggia Medic! e Bruna.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, ritenuto che l'opera dei patronati
scola'stici 'è quanto mai provvida per l'assi~
stenza alle scolaresche e per il funzionamento
dei doposcuola,

invita il Governo a studiare i metodi per
potenziarne il funzionamento e perchè siano
assicurati ai patronati scolastici i mezzi fi~
nanziari sufficienti, essendo gli attuali contri~
buti, a carico dei Comuni, inadeguati ».

PRESIDENTE. Il senatore Cornaggia Me~
dici ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

CORNAGGIA MEDICI. Onot"l':vole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
ho inteso con il mio ordine del giorno richia~
mare l'attenzione del Senato sui patronati sco~
lastici, i quali hanno una triplice funzione:
fornire alle scolaresche i mezzi didattici, li~
bri e cancellerie; provvedere all'assistenza
specialmente nelle colonie estive ed invernali,
marine e montane; ed inoltre adempiere aHa
funzione integrativa della scuola mediante
gli educatori.

Di che cosa vivono i patronati scolastici?
Dei contributi che versano i soci, del contri~
buto che il Ministero versa e che ci auguriamo
possa essere aumentato e soprattutto di un
contributo a ,carico dei Comuni in ragione di
lire due per ogni abitante, ed è il minimo.
Rendo omaggio, ad esempio, al mio Comune
di Milano che fa di più. Pensiamo però che
bisognerà provvedere alla revisione di questa
legge in modo che i patronati scolastiei pos~
sano adempiere a questa triplice funzione a
cui un'altra e molte aItre se ne potranno
aggiungere per la' ricreazione, per la vita ed
il benessere della nostra scolaresca. (Applausi).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Spallicci, Amadeo e Canevari.

Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, allo scopo di miziare un'adegua La
educazione ed istruzione civica presso le gio~
valli generazioni che appaiono quasi estranee
a quegli ideali del nostro Risorgimento che
furono fede e devozione illimitata nei prin~
cìpi di libertà e di democrazia, invita il Go~
verno a creare appositi corsi di istruzione per
la conoscenza: della storia formatrice della
Nazione (dai primi moti ai compimento del~
l'Unità), del sorgere del fasdsmo (per una sa~
lutare meditazione sul come si possa perdel',e
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la libertà e cadere sotto le dittature), dello
spirito e della lettera della nostra Costituzione,
introducendo nelle scuole con opportuni com~
menti i " Doveri dell'uomo" di Giuseppe Maz~
zini e selezionando gli insegnanti che avranno
tale compito istruttivo ed educativo, in modo
da favorire la creazione di un ambiente vera~
mente democratico che sappia valutare i be~
nefici degli istituti della libertà, senta il pro~
fondo orrore per tutte le dittature e sia la
migliore garanzia del consolidamento della
nuova Italia repubblicana ».

PRESIDENTE. Poichè gli onorevoli pre~
sentatori sono assenti, si intende che abbiano
rinunziato a svolgerlo.

Segue l'ordine del gior,no del senatore Cin~
golani. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato ritiene che l'insegnamento deHa

" ginnastica" per il modo come viene impar~
tito non risponde più alla moderna concezione
della preparazione alla vita delle nuove gene~
razioni, e indica alla particolare attenzione del
Ministro: 1) l'atletica leggera che è tale da
interessare tutti gli scolari e studenti di ogni
grado di scuola; 2) la ginnastica pura e agJi
attrezzi per gli elementi selezionati; 3) il " me~
todo scout" sopra tutto là dove è possibile
applicarlo all'aria libera, per lo sviluppo dello
spirito di osservazione, di conoscenza del mon~
do, del senso di responsabilità ».

PRESIDENTE. Poichè il senatore Cingolani
non è presente, si intende che abbia rinunziato
a svolgerlo.

Segue l'ordine del giorno dei senatori Pic~.
chiotti e Porcellini. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Sénato, rilevato come la scuola debba
essere riguardata dai giovani non come un
peso od un tormento ma come fonte di ,gioia,
invita il Governo e per esso il Ministro della
pubblica istruzione a studiare il modo di al~
leggerire il peso dell'insegnamento attraverso
il pratico esercizio di quegli sports, già esaltati
dal1a penna di scrittori e di poeti, oggi dimen~
ticati od abbandonati perchè non dànno, come

il gioco del calcio, vistosi utili alle società ed
allo Stato. Invita altresì il Governo a disporre
per i giovani l'esercizio nel canto e nella mu~
sica ».

PRESIDENTE. Il senatore Porcemni ha
facoltà .di svolgere questo ordine del giorno.

PORCELLINI. Questo nostro ordine del
giorno ebbe l'approvazione unanime del Se~
nato nella seduta del 6 mag'gio 1950. Come
il solito il Governo accettò l'ordine del giorno
come raccomandazione. Da allora sono passati
tre anni e non è stato fatto quasi nulla in
questa materia. Io credo sia opportuno rin~
frescare la memoria 3,1Governo in modo che
su questo argomento, che riguarda la scola~
resca, si debba avere l'interessamento del Go~
verno stesso. N on solo non si è fatto nulla,
ma sono state ostacolate anche le iniziative
di certe amministrazioni locali. Io non farò
nomi per non m~ttere in imbarazzo il bravo
provveditore di quella Provincia, ma vi metto
al corrente che una amministrazione ,comunale
che ha sempre dato tutta la sua attività per
la pulyblica istruzione, in un dato mO'mento,
avendo un terreno attiguo ad una scuola, che
poteva essere adibito a campo sportiva, si
ebbe il rifiuto del proveditore e noi abbiamo
1mmaginato da dove poteva venire la pres~
sione, che non aveva niente a che fare con
la scuola: qualcuno temeva che il campo spor~
tivo potesse essere un concorrente per il vil~
laggio del fanciullo.

N oi torniamo a ri.proporre questo ordine
del giorno confidando nella benevola acco~
glienza del Senato, e facciamo una raccoman~
dazione al signor Ministro: date delle dispo~
sizioni ai vostri provveditori perchè aiutino
quelle amministrazioni che credono di fare
l'interesse della scuola. (Approvazioni dalla
sinistra).

-
PRESIDENTE. Segue l'ordine del giornO'

dei senatO'ri Terracini e Banti.
Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, richiamando la circolare inviata
dal Ministero della pubblica istruzione nel
novembre 1948 ai Rettori dei collegi e ai
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Provveditori agli studi per disporre che "in
attesa dei provvedimenti per dare un assetto
giuridico al personale non di ruolo" di quelle
Amministrazioni, si corrispondesse intanto
per la durata di tre mesi, e doè fino al gen~
naio 1949, ai Maestri dì casa dei Convitti na~
zionali e degli Educandati governativi un
trattamento analogq a quello praticato agli
impiegati civili di grado XIII (stipendio ini~
ziale) e al personale subalterno un tratta~
mento analogo a quello praticato ai bidelli
delle scuole statali (stipendio iniziale), fa~
cendo presente che il maggior onere sarebbe
stato a carico del Ministero; rilevando altresì
che mentre le Amministrazioni dei convitti e
degli educandati allo scadere di detto termine
sospesero la corresponsione degli emolumenti
indicati dalla circolare, nessun provvedimento
è stato da allora ad ~oggi adottato in applica~
zione dell'impegno formale assunto con la cir~
colare su richiamata, invita il Governo a pren~
dere sollecitamente in esame la situazione del
personale dei Convitti nazionali e degli Edu~
candati governativi per inquadrarlo, così co~
me era stato fino all'anno 1923, fra i dipen~
denti dello Stato, e comunque per ri,conoscer~
gli un trattamento economico suffici~;nte ad
asskurargli, in uno con la famiglia, una esi~
stenza libera e dignitosa ».

PRESIDENTE. Il senatore Banfi ha facoltà
di svolgere questo ordine del -giorno.

BANFI. Rinuncio a svolgerlo, perchè mi
sembra sufficientemente chiaro.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
presentato dai senatori De Luca Angelo e Ti~
rabassi. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato della Repubblica, invita il Mini~
stro della pubblica istruzione ad esaminare con
urgenza la possibilità di immettere nei ruoli
con concorsi per titoli i professori idonei, gli
abilitati e quelli che ~ provvisti del dovuto
titolo di studio e avendo lodevolmente inse~
gnato per un congruo numero di anni ~ sono
in grado di assolvere con piena soddisfazione
al compito dell'insegnamento. Analoga richie~
sta rivolge per i maestri idonei ».

PRESIDENTE. Il senatore De Luca An~
gelo ha facoltà di svolgere questo ordine del
gIOrno.

DE LUCA ANGELO. Onorevole Presidente,
onorevoli coHeghi, onorevole Ministro, col mio
ordine del giorno io intendo invitare il Mi~
nistro della pubblica istruzione ad esaminare
la :posslbilità ,di passare, con concorsi per ti~
toli, nei ruoli i professori idonei, gli abilitati
e quelli che, provvisti del dovuto titolo di stu~
dio ed avendo lodevolmente insegnato per un
congruo numero di anni, sono in grado di as~
solvere con piena soddisfazione al compito del~
l'insegnamento. Analoga richiesta rivolgo per
i maestri idonei. Questa richiesta è fatta in
termini così semplici e chiari C'he ogni com-
mento è superfluo. D'aJtra parte la formula-
zione dell'ordine del giorno è volutamente ge~
nerica allo scopo di facilitare il compito del
Ministro nella ricerca di un provvedimento le-
gislativo che inquadri il problema in esame
in quello più vasto degli organici, dei con~
corsi normali e così via.

Io confido neIl'accoglimento da parte del~
l'onorevole Ministro che compirà in questo
modo un atto di aderenza alla realtà di una
situazione e un atto di -giustizia versO' una
benemerita categoria ,di insegnanti. (Applausi).

PRESIDENTE. Lo svalgimenta degli ordini
del giorno è casì esaurita.

Ha facaltà di parlare l'anarevale relatare.

LAMBERTI, relatore. Signal' Presidente,
onarevali colleghi, l'imminenza di un termine
costituzianale a tutti nato ha limitata il di~
battitO' sullo stata di previsione della spesa
del Ministero della pubblica istruzione per
l'eserciziO' finanziaria 1953~54. Il relatare, can.
farmandasi a questa clima di brevità, che. ha
avuta la sua espressiane nella scarso numero
degli interventi, si sfarzerà a sua volta di
essere breve e conciso. Ringrazio innanzi tutto
i colle1ghi i quali nei lorO' interventi hannO' va-
luta sattolineare quelle esi,genze della vita della
scuola e della cultura italiana che hannO' tro~
vata espressione nella relaziane ahe ha avuto
l'anare di presentare a nome della 6a Cam~
missiane. Queste vaci di consensO' sana ve~
nute indistintamente da tutti i settari della
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Assemblea; anche il lungo, importante ed or~
ganico intervento del senatore Banfi, pur non
potenda essere da me condivisa in tal une im~
pastaziani e soprattutta neUe canclusiani, è
riuscito tuttavia a dare una serie di indica~
ziani concrete e ,di prapaste costruttive, sug~
gerite da un anesto riconoscimento di quello
che si è fatto nei settari della scuola. La
stesso dicasi di altri interventi, anche pale~
miei. Mi limiterò, pertanto, in questa breve
replica a fermare l'attenzione dei colleghi su
alcuni punti che, per la lora importanza in~
trinseca e di ordine tecnica, e per il lora
peso politico, meritana speciale rilieva: nan
risponderò agli oratori che si sono limitati
ad illustrare ardini del giorno su questiani
particalari (di questa ci accuperemo dopa la
replica del Ministro), ma ritengo opportuno
parlare fin d'ora di quegli ord~ni del giorna
che incidano sui prablemi generali dell'istru~
zione, a riguardano la relazione da me pre~
sentata a nome della magiioranza.

Tra le critiche dei colleghi dell'oppasiziane
vi è quella che deriva dalla constatazione che
la popalaziane scolastica delle classi elemen~
tari va diminuenda in modo Ipreoccupante.
Nai stiama tentanda di fronteggiare l'analfa~
betismo con provvedimenti di emergenza ~

si è detto ~ ma dimentichi3lmo la via mae~
stra: il potenziamenta, lo sviluppo, la diffu~
sione, la penetraziane capillare sempre mag~
giore, il milglioramento qualitativo della scuala
elementare.

Aggiungo ancora che il collega Russo can~
trappaneva a questa calo nel numero degli
iscritti alla scuala elementare in questi ultimi
anni l'allargamento del quadri e del numero
degliis.critti nelle scmole secondarie. Ora, carne
credo che abbia già osservato il Ministro nel
suo intervento alla Camera dei deputati ~ dico
creda, perchè ia questo intervento lo conosco
soltanto attraverso il res000nto sommario, ,che
fa un breve cenno di questo argomenta ~, la
valutaziane del fenomeno non può essere limi~
tata ad un rapporto percentuale tra la crescente
papolaziane della Repubblica e la diminuente
papalaziane scalastica della scuola elementare;
se mai il rapporto dovrebbe essere istituito,
carne ho già accennata nella relazione, tra al~
tre due grandezze ,anche esse non perfettamen~
te commensurabili, ma tuttavia più omogenee,

ciaè la popolazione italiana in età scolastica
da un lato e la popolazione effettivamente
iscritta a frequentare la scuola elementare ita~
liana dall'altro. Ora, già nella re1azione io ho
accennato ad un fenomeno, per molti riguardi
preoccupante, che si va manifestando nel no~
stro Paese, cioè allo spostamento del livello
medio della vita verso quote sempre più ele1
vate, per cui, mentre la popolazione cresce nel
suo complesso perchè diminuisce il tasso di
mortalità, il numero dei b3lmbini e dei fan.
ciulli diminuisce perchè in questi ultimi anni
va diminuendo il tasso di nataEtà. Questo è
indubbiamente uno degli elementi che devono
essere tenuti presenti nella valutazione della
situazione attuale; e probabiIrrnente la consi~
derazione di questo dato statistico varrà non
solo a dare la spiegazione della riduzione del
numero degli alunni delle scuole elementari,
ma anche dell'accrescimento del numero degli
alunni delle scuole medie, perchè appunto l'età
media del cittadino italiano si va elevando
sempre più. Oggi indubbiamente sono più nu~
merosi comparativamente i fanciulli fra i 10
e i 14 anni di quan,to non siano i fanciulli
fra i 6 e i 10 anni: 'non intenda in dfre as~
solute, yoglio dire che l'incremento del primo
gruppo è stato molto maggiore che non l'in~
cremento del secondo gruppo.

Per quel che concerne invece la diminuzione
della popolazione universitaria, per la quale
qualcuno ha lanciato pure un ,grido d'allarme,
mi pare che la spiegazione sia di tutt'altro
ordine: questo fenomeno rappresenta soltanto
una tendenza alla nOJ:'ll1lalizzazionedell'univer~
sità, la cui popolazione si era enormemente
infezionata durante la 'guerra e nell'ill11me~
diata dopoguerra. Di fatto, ancora oggi la po~
polazione universitaria, nonostante il calo :per
molti ri'guardi salutare avvenuto in

\

questi '111,,-

timi anni, è ,di gran lunga superiare numeri~
camente a quella che era nell'anteguerra. Quin~
di questo 'fenomeno regressivo non può essere
considerato altro che una normalizzazione.
D'altra parte per la scuala elementare la Stata
fa quello che può e deve fare. Stamattina il
callega Magrì, mi pare, interrompenda un
oratore che presentava con tinte molto fosche
e pessimistiche la riduziane del numera delle
iscrizioni alle scuale elementari, faceva rile~
vare che in questa ventenni o il numera dei
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maestri elementari si è raddoppiato. Ciò vuoI
dire che lo Stato apre le scuole, le offre alle
famiglie, e si sforza di richiamare tutti al~
l'adempImento dell'obbligo seolastico.

Un breve accenno ad un aspetto della vita
scolastica strettamente legato con questo in~
vito che lo Stato fa alle famiglie e ai fanciulli
perchè vengano alla scuola: mancano le aule,
lo so. Sono ve:r:amente lieto che quasi tutti gli
oratori che hanno parl'ato oggi, a cominciare
dal senatore Zanotti Bianco -che ha limitato a
questo tema il suo intervento, fino all'illustre
Presidente della nostra Commissione che ha
ribadito questo punto, sono lieto, dicevo, che,
più o meno, tutti gli oratori intervenuti nel
dibattito abbiano messo l'accento sul problema
della edilizia scolastica. Onorevole Ministro,
l'ordine del giorno che la Commissione le pre~
senta è volutamente, come diceva il nostro
Presidente, redatto in termini generici che
possano consentire quella elasticità di azione
che pure è necessaria per realizzare queste
cose. Tuttavia la Commissione consentiva in
massima col relatore anche in indkazioni più
specifiche, date a puro titolo orientativo, come
suggerimenti e indirizzi, che nella relazione
appunto sono contenute. Pertanto, sighor Mi~
nistro, la prego di tenerne conto.

Si è parlato della scuola secondaria: il se~
natore Pasquali ha lamentato che i fanciulli
non ricevano in essa quell'educazione civica,
integrata dalla cultura storica fresca, viva, re~
cente, che sarebbe desiderabHe. Sono d'accordo
con lei, senatore Pasquali. Durante la scorsa
legislatura presentai un'interpellanza su que~
sto argomento, sui programmi in genere e in
particolare sui programmi di storia, interpel~
lanza che non potei svolgere per lo sciogli~
mento del Senato. Sono d'accordo, ma non è
giusto che ella lamenti lo scarso zelo del Mi~
nistero, il 'quale, per ovviare a questo incon~
veniente di cui riconosco l'esistenza, si è li~
mitato a diffondere nelle scuole l'opluscolo del
Salvatorelli da lei ricordato, che è l'estratto
di un arti,colo pubblicato su « Scuol'a e vita ».
Non è ,giusto, dico, :perchè i prograrmmi sono
per il momento quelli che sono, e tutto quello
che il Ministero poteva fare era per l'appunto
fornire, di là dai prog]'ammi, qualche cosa che
servisse di integrazione a ciò che quelli non
contengono. Tuttavia posso assicurare, per

una certa esperienza personale che ho come
membro della commissione che fu nominata
dal Ministro nello scorcio della passata legi~
slatura per una revisione dei programmi, e
che sarebbe bene ri:prendesse vita e attività,
che quella Commissione era concorde su que~
sto punto: di arrivare, per quello che concer~
ne l'aggiornamento della cultura storica, ad
un rit00co dei programmi. Qui forse è oppor~
tuno aggi ungere ~ anche per rispondere a
qualche accenno fatto su questa materia nel
corso della discussione ~ che l'indirizzo gene~
l'aIe della Commissione non era davvero quello
di ampliare.i programmi, ma di sfrondarli nei
limIti del possibile, adottando come criterio il
principio che il collega Magrì espresse con
un saggio detto latino nella sua relazione deBo
scorso anno: non multa, sed multum: alleg~
gerire dunque i programmi, ma colmare qual~
che lacuna là dove se ne~ravvisi Fopportunità.

Sempre a proposito delle scuole secondarie
si è parlato della necessità di una migliore
sistemazione del personale, che garantisca me~
glio la posizione degli insegnanti di ruolo,
ma che possibilmente investa anche :la posi~
zione degli insegnanti fuori ruolo, per renderli
più stabili, o magari per i.mmetterli nei ruoli,
qualora presentino determinate caratteristi~
che, se, per esempio, siano idonei, o anche sol~
tanto abilitati. Si è parlato anche di migliora~
menti economici al personale insegnante, per
liberarlo da'Ua servitù delle lezioni private, che
oggi rappresentano una integrazione inevita~
bile del magro stipendio. Credo che, come
orientamento di massima, tutti possiamo con~
sentire su queste direttrici. In realtà è stato
detto altre volte in quest' Aula che sarebbe
molto bello se gli insegnanti, anche in ricono~
scimento della elevatezza deHa loro funzione,
che li pone indubbiamente su un piano diver~
so (non di,co più alto, semplicemente diverso)
da quello di altri funzionari dello Stato, fos~
sero svincolati dai gradi gerarchici e avessero
un ordinamento di carriera in qualche modo
analogo a quello dei ma'gistrati. Possiamo con~
sentire su questo orientamento di massima,
sebbene riconosciamo che è molto diffi.cile met~
tere questo problema in termini concreti, anche
perchè il giorno che per avventura si potesse
davvero varare ,per legge un provvedimento
di questo genere, il famoso rapporto tra spese
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per il personale e spese per i servizi sarebbe
inevitabilmente condannato a peggiorare ul~
teriormente.

MAGRì. Sarebbe un peggioramento appa~
rente.

LAMBERTI, relatore. D'accordo. È ad ogni
modo augurabile che su questo binario, su
questa direttrke, ci si orienti e che effettiva~
mente le lezioni private vengano rvietate, an~
che perchè gli insegnanti mig}iori desiderano
essere sgravati da questo peso per dedicare
completamente se stessi alla scuola.

L'eventuale sistemazione del personale c};le
ora si trova fuori ruolo è un 'Problema molto
grosso. Bisogna anzitutto dare al Ministro un
leale riconoscimento ,dello sforzo considerevole
che egli ha compiuto per superare la situazione
veramente caotica che si era venuta a creare
nel dopoguerra e che ancora in qualche modo
persiste, perchè i rimedi sono in corso, ma
non ancora completamente operanti. Certo è
che l'aver bandito nel 1951 un concorso per
4 mila cattedre e più, e quest'anno un concorso
per quaRi 10 mila cattedre, è stato un contri~
buto darvvero notevole a'] riordinamento, alla
sistemazione della scuola italiana. È 'utile se~
guire, oltre che questa via regia dei concorsi,
anche qualche altro viottolo secondario, cioè
adottare qualche espediente pratico che serva
ad usdre dalla contingente situazione di disa~
gio in cui la scuola versa per il numero certo
ri:levante, anche se di gran lunga inferiore
alle cifre denunciate, di supplenti? Si può
studiare il problema, ma certo ~ consentitemi
di dido ~ esso non può avere quella soluzione
così lata, totalitaria che qualcuno degli oratori
stamattina auspicava. Per esempio, non è pra~
ticamente possibile immettere nei ruoli tutti
gli insegnanti risultati idonei nei concorsi.
Non è possibile per una ragione di capienza,
di cifre. Ve ne cito qualcuna. A mo' d'esempio,
per la cattedra di storia, filosofia e pedagogia,
i soli combattenti idonei, che dovrebbero es~
sere i primi ad ottenere la sistemazione in
ruolo, sono in numero tale che supera di gran
lunga l'attuale disponibilità di posti. Gli idonei
di questa categoria, vincitori del concorso
del 1947, furono 310, di cui nominati finora
85; restano in attesa di nomina 225 unità.

(Come voi sapete per i combattenti si procede
progressivamente aHa nomina fino ad esauri~
mento della graduatoria, riservaIlido loro un
quinto dei posti disponibili all'inizio di ogni
anno scolastico). I vincitori dei concorsi del
1951 furono 117, di cui nominati a tutt'oggi 41,
mentre 76 unità attendono la nomina. Accet~
tare la proposta che ho prima ricordato signi~
ficherebbe bloccare ogni possibilità di accesso
ai giovani, chiudendo i concorsi per chi sa
quanti anni. Questo che ho detto per la catte~
dra di storia e filosofia, si potre:bbe ripetere
per altre cattedre, ,come ad esempio quell'a
di italiano e storia negli istituti magistrali
e tecnici, quella di scienze naturali e così via.

Quindi, impostare il problema verso una so~
luzione così larga non sembra praticamente
possibile. Invece non sarebbe forse impossi~
bile adottare un altro provvedimento più limi~
tato, cioè il trasferimento nei Duoli ordinari
di quegli idonei che attualmente si trovano nei
ruoli speciali transitori. Quelli non rubereb--
bero il posto a nessuno, e pertanto non si avreb~
be la conseguenza catastrofica di bloccare l'ac~
cesso a tutti, anche ai più meritevoli. Natural~
mente, qualunque soluzione si volesse adottare
a favore degli idonei, pare a me che dovrebbe
essere adottata anche a favore di quelli abili~
tati i quali hanno conseguito i 70 centesimi
del punteggio a disposizione. Noi sappiamo
che a volte sono stati banditi esami di abili~
tazione senza che ci fossero cattedre disponi~
bili, e, in questi casi, rabilitazione con 70 cen~
tesimi potrebb'essere considerata equivalente
all'idoneità.

E soprattutto andiamo avanti con i concorsi,
anche nella speranza che, quanto più si andrà
avanti, tanto meno i concorsi saranno affollati.
Infatti nei primi concorsi del dopo guerra gli
aspiranti si sono precipitati in un numero ve~
ramente preoccupante: si trattò di centinaia
di migliaia di domande. Forse non sarebbe
male limitare il numero dei concorsi a cui gli
aspiranti possono accedere, per evitare che lo
svolgimento del lavoro si prolunghi quanto si
è prolungato nel 1951, e quanto rischia di pro~
lungarsi quest'anno.

Per quel che concerne l'università, l'atten~
zione dei colleghi, richiamata anche da un or~
dine del giorno che la Commissione ha appro~
vato all'unanimità, si è appuntata soprattutto
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sulla necessità di mettere a disposizione della
ricerca scientifica mezzi adeguati all'impor~
tanza dell'iniziativa. Tuttavia il relatore si
permette, e per quel che concerne l'università
e per quel che concerne la scuola secondaria,
di richiamare l'attenzione del Ministro anche
su quegli altri punti che figurano nella rela~
zione e che nella discussione, necessariamente
abbreviata, non sono stati ripresi e non hanno
avuto sottolineature e accentuazioni.

Ai problemi delle belle arti sono stati dedi~
cati diversi accenni negli interventi del sena~
tore Banfi e del senatore Russo, che in so~
stanza si richiamavano a desideri e a voti che
trovano già un' espressione nella relazione. In
particolare si è soffermato sui problemi delle
belle arti in Italia il collega Cermignani, il
qual,e ha illustrato un suo ordine del giorno.
Io non ne parlerò, perchè il senatore Ponti
ha trattato lungamente i problemi che a quel~
l'ordine del giorno si connettono, illustrandoli
con la competenza che gli viene dall'essere
così vicino al mondo dell'arte come Presidente
della Biennale di Venezia. Io condivido piena~
mente i punti di vista da lui espressi, così
come non sono sostanzialmente lontano da
quelli che hanno ispirato l'ordine del giorno
del senatore Cermignani.

È vero, si è fatto molto nel campo delle
belle arti. Ma in questo nostro Paese, così
ricco di monumenti e di tradizioni artistiche,
pare di non fare mai abbastanza, e non si fa
in verità mai abbastanza. Quando penso allo
stato di abbandono, per esempio, in cui si tro~
vano in Sardegna molti piccoli gioielli dell'ar~
chitettura romanica pisana: chiesette abba~
ziali disperse nella campagna (capisco che è
difficile curarle), dove magari esiste un cu~
stade che riceve per questa sua mansione 300
lire l'anno, quando penso a questo, si capisce
che mi si stringe il cuore.. Oggi qualcosa si fa,
c'è qualcuna di quelle chiese che viene restau~
rata, ma troppa più attività e mezzi ci vor~
l'ebbero. Comunque, siamo d'accordo nell'invo~
<l:are che in questo campo delle belle arti si
faccia sempre più e sempre meglio, pur rico~
nascendo l'opera grande che è stata compiuta
in ,questi anni del dopoguerra, soprattutto per
quel che concerne la ricostruzione, il riordina~
mento, la l'iapertura dei musei e delle gal~
lerie. Ho creduto doveroso dare atto nella re~

lazione della imponenza di quest'opera non
solo, ma anche della elevatezza e della moder~
nità dei criteri con cui l'opera stessa è stata
compiuta.

N ella relq.zione ho creduto di dover richia~
mare l'attenzione del Senato e del Governo
anche su un altro settore, del quale qui nes~
suno ha parlato, e me ne dispiace: si tratta
della didattica dell'arte, per cui rimando i col~
lelgihi ed il Governo alla mia relazione... Deb~
to fare onorevole ammenda, perchè qualcuno
ne ha parlato: il collega Banfi ha chiesto un
più adeguato stanziamento di fondi per i con~
servatori di musica, e bene ha fatto. Già nella
relazione figura espresso questo voto come co~
mune a tutta la maggioranza della Commis~
sione .e, come posso constatare, anche alla mi~
noranza.

Finalmente in questa rassegna di settori
rimane quello delle Biblioteche. Sono rimasto
Un poco deluso: credevo di rendermi inter~
prete, e certamente mi rendevo interprete, del
vostro unanime desiderio, del vostro generale
orientamento quando, nella relazione, iniziavo
questa parte della trattazione con queste pa~
role: «Un appello particolarmente pressante
la vostra Commissione ritiene di dover fare
affinchè nei bilanci... ». Di questo problema
invece non si è parlato. Apprendo in questo
momento che era in pectore del nostro Presi~
dente un intervento su questa materia, che è
stato poi tagliato fuori da esigenze di carat~
tere pratico, logistico, non so come dire. . .

ZANOTTI BIANCO. Cronologico.

LAMBERTI, relatore. Cronologico, ma si
tratta anche di sistemazione notturna in casa
propria o sul treno. (Si ride). Comunque sono
certo che anche se questo prqblema non è affio~
rato nella discussione odierna, esso verrà pre~
sto alla ribalta del dibattito parlamentare,
quando si discuterà quella proposta di legge,
che è stata presentata, sulla biblioteca «Vit~
torio Emanuele », proposta di legge della quale
la Commissione ha già fatto una prima deli~
bazione; tuttavia sono certo di avere inter~
pretato il pensiero non soltanto dei colleghi
della maggioranza, ma di tutti i membri della
Commissione, e anche di tutti i colleghi del
Senato, facendo un appello al Ministro, per~
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chè egli voglia prendersi particolare cura di
questo settore. E intanto confermo quello che
nella relazione scrivevo, cioè che sarebbe desi~
derabile che il Senato ratificasse l'emendamento
che è stato apportato al bilancio dalla Ca~
mera dei deputati, la quale, stralciando qual~
che cosa dai magri fondi di qualche altro ca~
pitolo, è riuscita a reperire un po' meno di
30 milioni per arricchire il capitolo riguar~
dante appunto le biblioteche e le loro attrez~
zature.

Onorevoli colleghi, non posso concludere
questa rapida replica senza dire una parola
su un problema politico di fondo, talora affio~
rato negli interventi di alcuni colleghi, talora
deliberatamente presentato nella sua pienezza
e in forma polemica, per esempio dal senatore
Banfi, il quale, concludendo il suo discorso, ha
cercato di individuare la nota politica essen~
ziale che, secondo lui, ha caratterizzato l'at~
tività di Governo in questi ultimi anni in
ordine ai problemi della scuola, e ha creduto
di trovarla nella prevalente preoccupazione,
che il Governo avrebbe avuto, di favorire la
scuola non statale a danno della statale. Il se~
natore Banfi, facendo addirittura un accenno
ad interferenze ed interventi ispirati a preoc~
cupazioni d'indole confessionale nell'àmbito
della scuola statale, ha fatto alcune osserva~
zioni che, mi consenta di dirlo, onorevole col~
lega, non si adeguavano al tono del suo in~
tervento . . .

.
BANFI. Si adeguavano ai fatti.

LAMBERTI, relatore. Dei fatti potremmo
parlare: ad ogni modo quello che lei ha citato
è piuttosto insignificante e da esso appare solo
,che il Governo è intervenuto a reprimere un
abuso. Ripeto dunque che queste aff,ermazioni,
non si adeguavano al tono di tutto il suo in~
tervento. Non vorrei che, come talvolta può
succedere, un uomo~ politico anche di grande
levatura, come certamente è il collega Banfi,
si fosse lasciato prendere dal desiderio di for~
nire delle buone occasioni a certi quotidiani
che usciranno domani.. .

BANFI. Mi sono lasciato prendere dalla
voce appassionata di protesta di migliaia di
insegnanti.

LAMBERTI, relatore. Se si tratta di mi~
gliaia di insegnanti, l'unico esempio che lei
ha citato è un po' poco. Ad ogni modo, di che
cosa si tratta in sostanza? Si denunzia un
presunto tentativo di affossamento della scuola
statale a tutto vantaggio della non statale. A
suffragare tale tesi si" accenna alla larghezza
usata nelle concessioni di parificazione e nei
permessi di apertura di scuole non statali;
si citano cifre relative alle percentuali degli
alunni promossi agli esami che si sostengono
nelle scuole dell'uno e dell'altro tipo. Ora, tutte
queste affermazioni non trovano conforto nè
nei fatti, nè sul piano dei princìpi e del diritto.
N on trovano conforto nei fatti perchè, nel
biennio che va dall'anno scolastico 1950~51 al
1952~53, gli alunni della scuola media statale
sono aumentati di 32.308 unità, cioè del" 12,4
per cento, e quelli della scuola di avviamento,
pure statale, di 40.327 unità, cioè del 12,8
per cento, mentre gli alunni della scuola me~
dia non statale sono aumentati di 5.269 unità,
cioè del 4,6 per cento e quelli della scuola qi
avviamento, pure non statale, di 992 unità,
cioè del 3 per cento. Pertanto la 'preoccupa~
zione che la scuola di Stato si vada spopo~
lando o rischi di essere progressi~amente sof~
focata dallo sviluppo della scuola libera è
nettamente smentita da questi dati di fatto.

RUSSO SALVATORE. Perchè ad un certo
momento anche la scuola pubblica entra in
concorrenza.

LAMBERTI, relatore. Oh, quest'a mi sem~
bra veramente un'affermazione singolare! Il
collega sostiene che, se la scuola pubblica si
tiene a questo livello di popolamento, è perchè
coloro che la dirigono e vi insegnano, preoc~
cupati che la scuola non statale si porti via
la loro popolazione scolastica, si sono messi a
largheggiare anche loro. Ma, onorevoLe Russo,
ella, che ha la stessa esperienza della vita del-
la scuola che ho io, non può ritenere verosi~
mile una cosa di questo g,enere: se c'è qual~
cosa a cui generalmente i capi d'istituto e gli
insegnanti aspirano è quella di non avere so~
vraffollate le loro scuole, per preoccupazioni
degnissime di ordine didattico, beninteso.

Se poi dal piano delle considerazioni di
fatto passiamo al piano del diritto, allora va
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tenuto un altro discorso, e bisogna che io
tratti l'argomento, almeno sommariamente,
anche perchè il senatore Pasquali ha fatto
per questo riguardo un appello alla Costitu~
zione. È vero che la Costituzione investe que~
sto problema là dove ricono~ce la libertà della
scuola. Nell'articolo 33, a cui il senatore Pa~
squali si è riferito, la Costituzione sancisce:
«L'arte e la scienza sono libere e libero ne
è l'insegnamento. La Repubblica detta le nor~
me generaii sulla istruzione ed istituisce scuo~
le statali per tutti gli ordini e gradi. Enti e
privati hanno il diritto di istituire scuole e
istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi
dene scuole non statali che chiedono la pa.
rità, deve assicurare ad esse piena libertà e
ai loro alunni un trattamento scolastico equi~
pollente a quello deglj alunni di scuole statali.
È prescritto un esame di Stato, ecc.»; que.
stione, questa dell'esame di Stato, strettamen-
te collegata con i capoversi precedenti, ma
dalla quale possiamo, in questo momento, pre~
scindere. Ora, se voi volete sapere quale è il
pensiero di noi di questa parte sul problema
della libertà della scuola, è inutile che ci do~
mandiate se questo pensiero sia per avventura
quello che trova attuazione nella legge o nella
prassi che vige, poniamo, in Spagna: il nostro
pensiero è questo...

P ASQUALI. Io questo non ~l'ho chiesto!

LAMBERTI, relatore. Ma qualche altro suo
collega l'ha fatto. Il nostro pensiero è quello
consacrato in questo testo, come risul~a chia~
ramente da- un esame sia pure affrettato e
superficiale deIJe discussioni che nell' Assem~
blea costituente hanno portato alla sua reda~
zione. Cosa significa questo testo? Ogni tanto
esso viene tirato fuori in tono minaccioso.
Qualcuno brandisce questo artiéolo della Co.
stituzione come un'arma, dicendo: qui è san.
cito il principio della parità. Vogliamo che
essa sia giuridicamente definita per mettere
a posto una buona volta la scuola privata.
Senatore Pasquali, questa parità, è vero, non
è ancora giuridicamente definita, ma è certo
che nello spirito di tutta la Costituzione essa
significa qualcosa di più, e non già qualcosa
di meno, in ordine alla libertà della scuola, di

quanto il totalitarismo fascista aveva conces~
so. (Interruzione del senatore Ban/i). N on si
tratta di questo, nessuno si sogna di abolire
i controlli, tutt'altro. Se c'è qualcosa che rende
pensosi circa l'adozione di formule pratiche
di attuazione di questo principio, è per l'ap~
punto questa preoccupazione del controllo, la
preoccupazione che di eventuali larghezze pos~
sano beneficiare i meno degni, o addirittura
gli indegni, perchè nessuno ignora che nel
campo della scuola non statale, dove ci sono
scuole di enti ecclesiastici e di altri enti e di
privati, esistono indubbiamente delle inizia~
tive ispirate da intendimenti puramente spe~
culativi. Certo la legge non deve incoraggiare
la speculazione in questo campo, d'accordo. Ma
se questo, che io dicevo, è lo spirito della Co~
stituzione, parlare della parità come di qual~
cosa che dovrebbe rendere meno liberale la
politica del Governo nei confronti della scuola
è stravolgere il senso e lo spirito della Carta
costituzionale.

Ci sono altre ragioni di ordine morale, equi~
tativo e giuridico, che chiariscono la portata
di questo artic010 e l'orientamento dei costi~
tu enti. È' evidente che la libertà di cui qui si
parla non è solo la libertà dell'insegnante che
vuole e può aprire una scuola per insegnare
la sua dottrina, ma è anche, come risulta da~
gli articoli 30 e 31, la libertà delle famiglie
che hanno il diritto di scegliere l'indirizzo
ideologico della scuola alJa quale intendono
mandare i loro figli. Ha consentito in 'questo
anche l'onorevole Banfi: è diritto e dovere dei
genitori mantenere, istruire ed educare i figli,
come dice l'articolo 30 della Costituzione, e
come è largamente confermato dalla dichiara~
zione generale dei diritti dell'uomo adottata
dall'O.N.U., che, all'articolo 26, si esprime in
questi termini: «I genitori hanno diritto di
priorità nella scelta della forma di educazione
da impartire ai loro figli ». (11 testo francese
dice: «Par priorité », che è come dire: un
diritto primordiale, che precede ogni altro di~
ritto). Ed allora vien fatto di domandarsi se
questa libertà che noi diciamo di concedere a
chi apre le scuole, che diciamo di voler con~
cedere alle famigUe, non sia una libertà Pq~
tenziale piuttosto che reale, dato che quelle
famiglie, che pagano le tasse per sostenere le



Senato della Repubblica II Legislatura

L SEDUTA

~ 1808 ~

24 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

scuole dello Stato, a cui per avventura non
intendono mandare i loro figli, devono essere
particolarmente abbienti per sostenere l'onere
delle altre tasse che devono pagare per man~
dare i figli in scuole di loro scelta.

RUSSO SALVATORE. Allora, secondo lei,
bisognerebbe aiutare le famiglie che mandano
~ loro figli in queste scuole.

LAMBERTI, relatore. Questo è quello che
scandalizzerebbe il collega Pasquali, ma che
evidentemente non scandalizzerebbe me, che
nella relazione ho proposto molto chiaramen~
te, sia pure in modo occasionale e contingente,
che lo Stato aiuti eventualmente alcune scuo~
le, -ed ho accennato a quelle di cui mi sem~
brava più urgente l'aiuto: le scuole di avvia~
mento e quelle professionali, a cui è dedicato
tutto un capitolo della mia relazione. Ma qui
insorge la difficoltà del senatore Pasquali che
si appella alla formula costituzionale: senza
oneri per lo Stato.

PASQUALI. Mi scusi, onorevole relatore,
ho parlato solo delle scuole elementari, e ho
premesso che per tutte le scuole medie non
facevo la questione, proprio perchè solo per
le elementari c'è l'obbligo dello Stato.

LAMBERTI, relatore. Anche p-er le scuole
medie vi è un impegno costituzionale che le
rende obbligatorie.

Mi consenta di fare una premessa analoga
a quella che faceva lei nel suo molto vibrato
ed interessante intervento di oggi. Ella do~
mandava scusa se, non essendo un uomo della
scuola, interveniva nella discussione del bilan~
cio della PubblIca istruzione. Non era neces~
sario domandar scusa, perchè lei è un sena~
tore della Repubblica e come tale può benis~
simo intervenire in ogni discussione. Io le do~
mando scusa se, pur non essendo un giurista,
entro in polemica con lei, che è un avvocato.
Che cosa significa « senza oneri per lo Stato»?
Senatore Pasquali, lasci che ce lo insegnino
coloro i quali all' Assemblea costituente pre~
sentarono questa formula, in forma di emen~
damento aggiuntivo, e chiesero che fosse in~
serita nell'articolo della Costituzione che oggi
è il 33 (allora non so quale fosse), an0he

perch'è le spiegazioni, che i presentatori di
quell'emendamento dettero, furono unanime~
mente accolte dall' Assemblea, e solo dopo
quelle spiegazioni l'articolo venne approvato.
Ebbene, l'onorevole Corbino, primo firmatario
dell'emendamento, di fronte al dubbio espres~
so dall'onorevole Gronchi, sulla portata molto
impegnativa e grave di una formula di questo
genere, che pareva voler interdire allo Stato
ogni possibilità di aiuto anche alle scuole più
meritevoli, ed anche per avventura a quelle
dei Comuni, si espresse così: '« Noi non di~
ciamo che lo Stato non potrà mai intervenire
a favore degli istituti privati, diciamo solo
che nessun istituto privato potrà sorgere col
diritto di avere aiuti da parte dello Stato ».
E siccome questa spiegazione, sebbene chiaris~
sima, non parve tuttavia del tutto rassicuran~
te allo stesso onorevole Gronchi, che si preoc~
cupava specialmente delle scuole professionali,
ogni dubbio fu rimosso dall'intervento di un
altro firmatario dello stesso emendamento,
l'onorevole Codignola, che aggiunse questo
schiarimento: «N on è vero che si venga ad
impedire qualsiasi aiuto dello Stato alle scuo~
le professionali, si stabilisce solo che non esi~
ste un diritto costituzionale a chi,edere tali
aiuti ».

Senatore Pasquali, se vuole avere la bontà
di dare un'occhiata ai commenti alla Costitu~
zione che più sono ostili alla libertà della
scuola, ella troverà di che tranquillizzare la
sua coscienza. Anche il commento dell' Amorth,
per esempio, che pure giudica che sarebbe
bene che lo Stato non si valesse mai della fa~
coltà, che ~ certo possiede, di concedere sussidi,
dice tuttavia che è comunque certo che questa
norma, così come è stata concepita ed appro~
vata, impone il rispetto di quelle convenzioni
in forza delle quali ~ ecco chiarito il suo
dubbio ~ lo Stato già concede aiuti a deter~
minate scuole non sue.

Onorevoli colleghi, io ho promesso di par~
lare forse un po' meno di quanto in realtà
ho parlato, ma comunque ora ho finito, e non
mi resta che un'ultima considerazione da fare:
è un problema, quello della scuola, che noi,
vecchi per definizione, sentiamo con una par~
ti colare sensibilità, perchè è il problema dei
nostri figliuoli, perchè è il problema dell'avve~
nire della società, della Patria, della famiglia
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nostra. Perciò lo sentiamo come più impegna~
tivo e delicato d'ogni altro. Ebbene, onorevole
Ministro: concludendo questa mia, forse disor~
dinata, ma certo non lunga replica, sono lieto
di poterle attestare che' è convincimento della
maggioranza della Commissione che questo
settore così delicato ed impegnativo della vita
sociale e politica italiana è in buone mani.
(Vivi applausi dal centro. Molte congratula~
zioni).

PRESIDENTE. Ha faco,ltà di parlare l'ono~
revole Ministro della pubblica istruzione.

SEGNI, Minisb'o della p~tbbZica istruz'ione.
Onorevole Presid~nte, onorevoli senatori, la
discussione che si è concentrata in un'unica
seduta e che si è svolta con passione, ciò che
dimostra l'amore per la scuola in tutti gli in~
terventi, ha avuto un senso pessimistico. Non
mi stupisce. Sono ormai sette anni che discuto
dei bilanci e so che, siccome i desideri sono
sempre maggiori, molto maggiori delle possi~
bilità, viene naturale a tutti, anche a me per
primo, di mettere piuttosto in rilievo quello
che non si è potuto fare anzichè quello che si
è fatto. Ma io voglio, come alla Camera dei
dejputati, tentare di accennare, accanto a quel~
lo che non si è fatto, alle grandi realizzazioni
di questi anni, perchè in realtà il progresso
della scuola, e della scuola statale ~ perchè

questo bilancio riguarda la scuola statale
tranne piccole minuzie reperibili qua e là ~

è stato veramente notevole, ingente. Non vi
è stato, come si è detto, un offuscamento spe~
cialmente in questi anni, ma veramente una
rivalutazione della scuola di fronte alla co~
scienza sociale e di fronte anche alla coscienza
politica.

Mi pare che tre anni fa dissi che il proble~
ma scolastico era il problema principale, di
primo piano nella vita civile e politica della
N azione, e ritengo che in questi tre anni il
mio parere è stato confermato dalla passione
che si è posta in questa discussione, che di~
mostra, con evidenza, l'importanza del pro~
blema; e il senso di responsabilità, con il
quale se ne discute, mi pone il dovere di mar~
care anche più le realizzazioni che in questi
tre anni non sono state certo scarse. Avrem~
mo voluto di più, siamo d'accordo. Quando ri~

spanderò ai vari ordini del giorno vedrete che
in gran parte condividerò le vostr,e impres~
sioni ed opinioni. Ma dire che sia tutta una
catastrofe, che sia tutto un muro del pianto,
per raccogliere le parole così argute del se~
natore Pasquali, mi pare inesatto. Accanto
alle ombre, sulle quali han calcato in gran
parte gli oratori, vediamo anche le luci. Vi
sono stati dei progressi in questi anni, e no~
tevoli, anche nel settore dell'edilizia, del quale
non sono naturalmente niente soddisfatto,
tanto che ho fatto fare quell'indagine e l'ho
anche pubblicata, perchè non abbiamo paura
di affrontare la situazione ed abbiamo fornito
così ampio materiale ai polemisti: non te~
miamo di dire le cose come stanno, perchè

,
soltanto sapendolo possiamo trovare i rimedi.
Anche in quel settore quindi si sono fatti
sforzi notevoli.

Dobbiamo pensare alla situazione che ci
aveva lasciato la guerra. La guerra non sol~
tanto ci aveva lasciato gli edifici distrutti od
occupati da profughi, ma aveva prodotto una
disorganizzazione morale e psicologica nella
scuola. Durante il periodo bellico, per esem~
pio, si erano creati quegli spostamenti di in~
segnanti da una sede all'altra all'infuori di
regolari trasferimenti, che pesano anche oggi
a distanza di otto anni dalla fine della guerra;
si erano create quelle sezioni staccate che era~
no, dal punto di vista didattico, perniciose e
dal punto di vista amministrativo un 'nulla,
con grave danno anche per la scuola; vi era
una serie di altri fenomeni derivanti dalla
guerra, quello soprattutto dell'enorme numero
di professori incaricati e supplenti. La sospen~
sione per circa nOVe anni dei concorsi, men~
tre le scuole, sotto la richiesta delle rpopola~
zioni, venivano sviluppandosi, aveva prodotto
il fatto che di fronte a quell'equilibrio nor~
male nel periodo precedente alla guerra, in
cui gli insegnanti erano per circa tre quarti
titolari ed appena un quarto incaricati e sup~
plenti, la situazione si era capovolta, causa
questa di gravi disordini. L'insegnante non
sicuro del domani, pagato con retribuzioni
precarie, non poteva certamente dare alla
scuola tutta la sua passione e tutta l'attività,
come l'insegnante sicuro del suo avvenire per
aver conseguito il posto in ruolo. Anche le
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passioni politiche avevano influito sulla scuola,
naturalmente.

In quegli anni incandescenti e tragici dal
1939 al 1945, che anche se sono lontani nel
nostro ricordo sono vicinissimi per gli effetti
che se ne verificano tuttora, quello che si era
allora forgiato pesa anche oggi sull'attuale

, situazione scolastica.
Ma vediamo i progressi fatti. Essi risul~

tano non da declamazioni ma da cifre. Co~
minciamo con la scuola elementare, che è ve~
ramente la scuola più importante del nostro
ordinamento, perchè se essa non \funziona bene
è certo che i successivi gradini dell'ordine sco-
lastico funzioneranno male anche lorl).

Quali sono stati i rilievi fatti per la scuola
elementare? Il rilievo principale è che mentre
nell'anteguerra noi avevamo un numero di
frequentanti la scuola elementare che supe~
rava i 5 milioni, in questi ultimi anni essi
sono discesi a 4 milioni e mezzo. Se ne è de~
dotta un'evasione crescente dall'obbligo scola~
stico.

A qu~sto proposito devo notare che l'obbligo
non si ferma a quella che è oggi normalmente
la fine della istruzione elementare, ma va
fino ai 14 anni. Questo non soltanto in forza
della Costituzione, la quale dice che l'istru~
zione, impartita per almeno 8 anni, è obbli~
gatoria e gratuita, e quindi va al di là delle
attuali cinque classi elementari, ma anche in
forza di un decreto del 1923, che già da allora
stabiliva l'obbligatorietà della scuola fino a
14 anni. Quindi il periodo dell'obbligatorietà
va dai 6 ai 14 anni, e questo periodo io lo
prendo in considerazione perchè' è quello che
risulta dalle varie statistiche. È questo che noi
dobbiamo tener presente ed è inutile allora
comparare il numero degli scolari con la popo~
lazione; dobbiama comparare, come giusta~
mente notava il relatore senatore Lamberti,
il numero degli scolari col numero degli obbli~
gati quali risultano dalle statistiche, dai cen~
simenti. Ora noi sappiamo ~ ed è un :feno~
meno che ha attirato l'attenzione della Com~
missione per la disoccupazione creata dalla
Camera ~ che la nostra popolazione si sta
invecchiando notevolmente, perchè se la popo~
lazione aumenta ,e la durata della vita è molto
maggiore, ,le nascite diminuiscono notevo.l~
mente. Se non ricordo male tra le cifre delle

nascite nel 1946~47 e quelle attuali VI e una
differenza di circa300 mila unità. Quindi le
leve scolastiche diminuiscono di entità. Ho
sotto occhio uno dei volumi dell'inchiesta Tre~
melloni, alla quale ha' collaborato tutto il Par~
lamento, tutti i partiti e tutti gli studiosi. Da
questo volume rilevo le seguenti cifre: nel
1911~12 popolazione avente obbligo scolastico
dai 6 ai 14 anni, 5.921.000, popolazione che fre~
quentava la scuola, 3.537.000, evasioni dall'ob~
brigo scolastica, 2.343.000. Quindi l'obbliga era
osservato solo dal 60 per cento della popola~
zione di età scolastica. Nel 1931~32, pe~
riodo normale, soggetti all'obbligo ~colastico
6.207.000, frequentanti effettivamente la scuo~
la 4.982.000, differenza assoluta, cioè evasiane
all'obbligo, 1.225.000, osservanza dell'abbliga
scolastico 1'80 per cento. Nel 1936~37 (siamo
nell'immediato ante~guerra) popolazione in età
dai 6 ai 14 anni avente obbligo scolastico
6.976.000, adempienti all'obbligo 5.639.000,
percentuale 80,S per cento. Nell'anna 1950 no~
tiamo subita una diminuzione della popolazione
italiana avente obbligo scolastico, più di 540
mila unità in meno. Quindi dai 6.976.000 del
1936~37 aventi obbliga scolastico passiama ai
6.435.000 del 1950. La popolazione quindi
avente obbligo sc()lastico è diminuita di 540
mila unità e cantinuerà a diminuire perchè le
nascite in questi ultimi sette anni sano in re~
gresso. Nel 1949~50 su 6.430.000 aventi ob~
bligo scolastico 5.44S.000 erano i fr,equentanti
con una percentuale dell'S4,6 per cento: se te~

,
niamo presente non la popolazione totale ~

errore commesso anche alla Camera ~ ma
sola la popolazione che deve adempiere all'ob~
bligo, il numera degli adempienti all'obbligo
stesso aumenta. Non è che ho inventato queste
cifre, chiunque le può controllare.

Si è anche detta un'altra cosa inesatta: vi
è uno scarto notevole tra coloro i quali adem~
piono all'obbligo del primo anno e quelli che
lo adempiono nell'ultimo anno. Mi pare che in
una interruzione l'onorevole Magrì abbia detto
che non è affatto giusto fare un calcolo tra i
frequentanti l'ultimo anno e i frequentanti il
primo corso in uno stesso anno delle classi
elementari, per desumere che vi è una inadem~
pienza dall'obbligo del 40 per cento. Si do~
vrebbe vedere invece quali erano i frequen~
tanti cinque anni or sono e confrontarli con
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quelli frequentanti in quest'ultimo anno per~
chè si deve fare una commisurazione tra due
misure omogenee e non eterogenee: ma in ogni
modo, per conoscenza del Senato, la popola~
zione scolastica delle scuole elementari in que~
sti ultimi anni ha oscillato fra i 4 milioni 835 .
mila (1948) e 4 milioni e 450 mila (1951).
La popolazione scolastica del 1951 è così di~
visa nelle varie classi: prima classe, 919 mila;
seconda classe, 876 mila; terza classe, 878 mila;
quarta classe, 784 mila; quinta classe, 660 mila.
Questi cinque anni corrispondono ai seguenti
anni di nascita: quinta classe, 1941; quarta
classe, 1942; terza classe, 1943; seconda classe,
1944; prima classe, 1945 (mi riferisco al 1951).
Se noi guardiamo le statistiche delle nascite
di questi cinque anni vedremo che queste na~
scite sono andate aumentando. È evidente
quindi che la quinta classe corrisponde al~
l'anno in cui le nascite sono minori. Senza di~
spersioni scolastiche, la quinta deve quindi
essere per forza inferiore alle classi precedenti
perchè i nati nel 1945, appena finita la guerra
sono stati in numero maggiore dei nati nel
1941 e noi non 'Possiamo fare il calcolo di que~
ste evasioni negli ultimi anni confrontando gli
iscritti alla primae gli iscritti alla quinta di
uno stesso anno scolastico, dovendo si invece
vedere il numero degli iscritti alla prima ne~
gli anni precedenti, quando gli alunni che oggi
frequentano la quinta, allora frequentavano
la prima. Vedremo allora che questa disper;-
sione discende notevolmente rispetto alla cifra
che si è citata risultante da una statistica af~
fatto arbitraria che ha Clato addirittura il 68
per cento a Cagliari e il 63 a Sassari.

RUSSO SALVATORE. I dati sono pubbli~
cati da una società di statistica.

SEGNI, Mirl!istro della pubblica istruzione.
Anche le società possono sbagliarsi perchè non
si può fare un calcolo, come ho già detto, sulla
base della differenza degli iscritti alla prima
e alla quinta dello stesso anno scolastico. È
intuitivo che si deve vedere il numero degli
iscritti alla prima di cinque anni or sono. (ln~
te'rruzione del senatore Russo Salvatore). I
calcoli sono fatti quasi tutti con questo cri~
terio impreciso. . .

MAGRì. Bisogna anche tener presente che
molti alunni passano nelle scuole medie senza
frequentare la quinta.

SEGNI, Ministro della pubbltica ist,ruzione.
Indubbiamente molti altri fattori devono es~
sere tenuti presenti. (Interruzione del senatore
Russo Salvatore). Gli ispettori possono dire
qualunque cosa. Si dimentica che c'è anche la
Costituzione che stabilisce l'obbligo dell'istru~
zione per 8 anni; si dimentica che nel 1931 è
stata istituita la scuola di avviamento quale
mezzo di adempimento dell'obbligo dell'istru~
zione per gli 8 anni. E'siste fin dal 1931 e mi
dispiace che questo signor ispettore, qui ri~
cordato dai senatore Russo, ignori tutte que~
ste questioni.

C'è dunque una dispersione ma non certa~
mente nelle misure indicate, e in tutti gli ul~
timi anni dei corsi di istruzione, anche al~
l'Università, per tanti fattori: c'è la selezione,
ci sono le morti. Ad ogni modo la statistica
compilata in questa ricerca dal professor Sal~
vemini, uno specialista della materia, 'sta a con~
fermare che l'evasione dall'obbligo è diminuita
in tutti questi anni, in quanto, essendo di!IllÌ~
nuita la popolazione in età scolastica fra i 6
e i 14 anni, la percentuale dei frequentanti è
aumentata. La diminuzione in via assoluta dei
frequentatori non ha nessun significato. Nè
possiamo prendere solo una cifra, perchè, co~
me ho detto, le leve scolastiche sono superiori
di numero negli anni precedenti che non negli
anni in corso. Quindi la scuola elementare
adempie al suo obbligo, certo meglio di quanto
non lo facesse 10 anni fa. Sono state aumentate
le classi: se prendiamo i vari bilanci del Mi~
nistero della pubblica istruzione, vediamo la
consistenza delle classi elementari, e siamo
passati nel dopoguerra da 120 mila classi a
162 mila; il che significa, essendo diminuita
la popolazione scolastica, un miglioramento
tecnico notevolissimo perchè, invece di avere
120 mila maestri per circa 5 milioni di ragazzi,
vale a dire classi medie di circa 40 alunni,
oggi abbiamo classi che in media non raggiun~
gono i 30 alunni. Infatti, dividendo i quattro
milioni e mezzo di studenti per 162 mila mae~
stri, vediamo che le classi non raggiungono
i 30 alunni. Naturalmente questo è un van~
taggio enorme, come ben si comprende, per~
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chè il maestro che si dedica a 40 alunni, spe~
cialmente nelle classi elementari, non è in con~
dizioni di fare un efficace insegnamento, ed
il suo insegnamento acquista tanta maggiore
efficacia, quanto più è ridotto il numero degli
alunni. Quindi, quantitativamente la scuola ele~
mentar,e ha ridotto, per natura di cose, i suoi
alunni; qualitativamente è migliorata di gran
lunga, dato che all'enorme aumento di inse~
gnanti è corrisposta una diminuzione del nu~
mero assoluto degli alunni, e quindi ogni alun~
no ha una porzione di insegnamento molto
maggiore di quella che aveva in passato. Da
questo punto di vista devo dire anche un'altra
cosa: negli insegnanti elementari non vi sono
quasi supplenti. Gli insegnanti non di ruolo
sono poche migliaia, perchè col sistema dei con~
corsi biennali e con i grandi concorsi indetti
subito dopo la fine della guerra e con i ruoli
transitori il numero degli insegnanti di ruolo
è più del 90 (95 o 96) per cento dei posti di~
sponibili.

Qui si raggiunge anche quel fenomeno della
stabilità e tranquillità che è essenziale per il'
buon rendimento dell'insegnamento.

Il neo della scuola elementare è l'edilizia,
non è la scuola parificata: la scuola parificata
è nient'altro che la cosiddetta «scuola a sgra~
vio» per cui, in forza del testo unico delle
leggi sulle scuole elementari, si consentiva (ar~
ticolo 65) che le scuole elementari tenute da
corporazioni, associazioni o enti morali potes-
sero, mediante apposita convenzione, essere
parificate, cioè riconòsciute ad ogni effetto le~
gale, e a sgravio dell'obbligo dei Comuni. Vi
è dunque una convenzione per ognuna di queste
scuole; e sono convenzioni che durano da de-
cenni. Questi enti sono quindi tutti non per-
sone fisiche, ma persone morali: alcune di di~
ritto privato, la massima parte (oltre il 75
per cento) persone giuridiche di diritto pub-
blico. Ed è una vecchia tradizione, una tradi~
zione che dura fin da quando le scuol.e erano
obbligatorie per i Comuni, e i Comuni, a sgra~
vio del loro obbligo, potevano stipulare questa
convenzione. Si è ritenuto opportuno lasciar
vivo questo sistema, perchè oggi non è più a
sgravio dei Comuni, ma dello Stato, il quale,
dando un contributo che non rappresenta il
totale della spesa, ma una percentuale, conse~
gUe in questo modo un certo risparmio e può

controllare in ogni modo ed in ogni momento
queste scuole, le quali hanno una convenzione
annuale, che può quindi sempre essere revo~
cata. La voce in bilancio dura da trenta anni,
e tanto si è sicuri che non è ostacolata dalla Co-
stituzione, che, invece di essere inserita nella
grande cifra di spese per le scuole elementari,
che porta 80~90 miliardi in questo esercizio,
si è fatta di questa cifra dal 1950 una voce a
parte, proprio per r,egolarità contabile e pro~
prio perchè tutti gli organi consultivi (Consi~
glio di Stato, Corte dei conti, Ragioneria ge~
nerale, ecc.) ritengono che la voce fosse per~
fettamente giustificata e che per avere un mi~
gliore controllo fosse opportuno un capitolo
autonomo.

Non voglio tornare sulla questione dell'ar-
ticolo 33 della Costituzione. L'onorevole rela~
tore lo ha fatto molto bene. Io ricordo una di~
scussione alla Costituente, e so che la sua opi~
nione è quella esatta. Ma in ogni modo è certo
che questa vecchia tradizione non ha niente di
anticostituzionale ed è stata sempre ricono~
sciuta pacifica da tutti gli organi di controllo.
Questo significa che lo Stato spenderà proba-
biJrrnente un miliardo in meno; ciò vuoI dire
che si hanno più scuole con una spesa minore
e non possiamo certo dolerci di questo.

Non voglio però lasciare la scuola elemen~
tare senza parlare dell'altra scuola di obbligo,
la scuola di avviamento, ed ancihe della scuola
media che è sostanzialmente scuola di obbligo.
Non possiamo sCindere il problema in due parti,
scuole secondarie inferiori e scuole elementarI.
La scuola di avviame,nto è scuola di obbligo
anch'essa, e se la Costituzione si viene attuando
è anche peichè la scuola statale di obbligo
si .è espansa notevolmente in questi anni, sia
per il numero delle scuole sia per quello degli
alunni. Gli alunni della scuola media sono
aumentati notevolmente ed hanno raggiunto i
318.000, proprio per quella scuola media se~
condaria inferiore, che corrisponde ai limiti
della scuola di obbligo. Questo è il numero per
l'anno 1952-53 e quasi identico è il numero
per le scuole di avviamento che superano leg~
germente questa cifra, nello stesso anno. Lo
sviluppo è stato notevole.

La scuola tecnica in questi anni, compreso
l'avvialmento, ha aumentato i sUOlistudenti di
quasi il 50 per cento, ~entre l'istruzione clas-
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sica li ha aumentati di circa H 90 per cento.
Non è un fenomenO' 'arti,ficiale, ma un fenomeno
naturale. Purtroppo non riusciamo ancara a fair
penetrare l'istruzione tecnka in molte regi ani
ed iO'ricevo sempre malte più sollecibae:ioni per
la scuala classica che non per la tecnica. In que~
f>tesoUecitazian.i non VI è indirizza palitica per~
chè in certe regioni presso a paco tutti i pa["~
Uti sona indirizzati nello stesso senso.

Quall'è la effettiva consistenza attuale della
scuall3l secondaria classica? In questo ultimo
anna, poichè ha eliminato le seziani staccate,
e credo di aver compiuto un atto di coraggiO'
che risponde ai veri interessi della scuala,
si sona creati came nuavi istituti autona~
mi, 367 nuove scuole medie, 19 istituti ma~
gistrali, 31 licei scientifici, 41 licei ginnasi.
Questo incrementa deriva in parte da nuo~
ve i'stituziani e in parte dalla trasforma~
z,iane di sezioni :staccate in istituti autonomi.
TI'!Bi8formaziane che .costa una somma ingente,
tanto è v'ero che i.l Ministero del tesoro ci ha
dovuto assegnare nuovi stanziamenti per que~
sti nuavi finanziamenti, ma tra:sformaziom in~
dispensabili da un punta di vista didattico per~
chè le seziani staccate, poste a distanza di 50
e fino a 80 chilometri dal capoluaga, nan pate~
vano seriamente funzionare in quanta il p116-
side nan poteva seguiI1e lo svalgimentO' delle
lezioni e tenere nelle sue mani 'Saldamente la
direzione dell'istituto. Inaltre queste seziani
staccate non aveVlana affattO' una laro, regola~
mentazione giuridica, casiochè nan patevano
trasferirvisi dei prafesisori, nan ,potevano a~e'-
re preside se non incaricato. Ora, tutte le se~
zioni staccate sona scomparse; nel carsa del~
l'anno sarannO' emanati i decreti per la tra~
sfomnaziane regolare delle ultime; ma passo
annunciare al S'enato che il fenomeno patolo-
gico delle malte ,centinaia eoentinai,a (erano
600 nell'ultima anno, nonostante [altre ne fosr'"
sera state abolite in precedenza) è un fenomeno
complletamente scampa,rso e, credo, con g,rande
vantaggio della scuola.

Anche per la scuala tecnica ,seguiamO' lo steJSiSo.
indirizzo, 8tiamo cioè riol'ldinanda questa is;ti~
tuziane scalastica, eliminando gradualmente,
can minare r,a,pidità, ma sempre con molba
velocità, le sezliani staccate, in modo che il pa~
narama che si presenta è questo: che non 'vi
saranno più quelle superfetaziani ed avremo

scuole rego~ari in cui i posti in ruolO' patranno
essere attrilbuitI fin~mente per concorso. Per
questa ho potuta bandire unconcarsa per circa
diecimdJa cattedre di ruala reperendo tutte le
cattedre Idispanibili, per.chè ho l'anare di dire
al Senato che abbiamo bandita un concarso per
tutti i pastI di ruala dispanibili.

AbbiamO' malti :insegnlantI ai quali non cor~
rispande un pasta di ruala, perchè nan vi è IUn
numera minima di are, e anche insegnanti che

_ non ha;nno posti di ruala perchè la malteria
nan può essere insegnata da Insegnanti di
ruolo. Ma i diecdmila posti messi a cancarsa
esauri:scona tutti i posti disponibili in questo
mO'mento nella scuola secondarira te,cnica e cla!S~'
SIca, rise1rvando queUe aliquote dovute a, gra~
duatarie a esaurimento. Esauriti questi co,ncar~
si, il fenamena patalagico dell'aumento eccessi~
va del persanale mcar,icato è un !fenomenO' che
verrà a scamparire, che verrà ridatta in quei
limiti, al disatta dei quali non potrà scendere,
perchè vi è un certo numera di insegnamenti
che nan passona essere attribuiti a prafessari
di ruolo e, vi sona le vacanze per CUIahbiamo
un numero dI posti odilruala che rimangono
ordinariamente scaperti. Questa rende natu~
~almente più faoia'e il prablema deg:li ilIl;ca,ri-
cat.i e lo rende più falCile perchè, ridotto, il nu~
merO', possiamO' pensare sul Iserio .a dare una
si:stemazi'One più saddisfacente a questi incari-
cati. La Cameroaveva, approvata prima del1lo
sciaglimento i:l pragetto di legge, per cui gli
incarichi diventav,ana nan più annuali, ma a
tempO' indeterminato, in quanto l'incaricata che
fosse abilitato laveva .u diritto ad :avere l'a cat-
tedra. Questo disegna di legge è stata ripre~
sentata alla Camera e creda che la Camera
non avrà difficoltà ad appravarlo e inviarla
al SenatO'. Si vedrà che questo progetta mjglio~
ra la pooizi'One degli incaricati, perchè nan si
tratterà più di un incaricato che po'ssa essere
rimosS'o annO' per annO', ma che ha dirlitto al
I1innovo. Altre narme di cant'O,rna la questa
normal fandamenttaIe g:arantiscana megl.io gli
abilitati. Certo qualche p'assa dovrà ess,ere fat~
tO' in avanti ma, po,ichè essa porta maggiolri
oneri per il tesorO', la stiamo ,studi,ando cer~
c3Jndo di avere l"ades'iane ,del TesorO' per quei
miglioramenti .che ritenga necessari per ~i in~
ca,ricati stessi, anche per coloro che rimar~
ranna sempre incaricati.
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Vi è il problema che è ,stato qui accennato
de11a sistemazione degli idonei. Ho già aC'cet~
tato alHa Camera il concetto .d:eUasistemazione
degli idonei e l'ho accettato nel limite della
reperibi11ità di nuovi p'Osti. Io sona favorevole
ad un concorso per titoli per gli i:donei, peT~
chè un oerto numero d1 essi venga ricOlllocato.
Se ciò non si è fatta p,rima è stato perchè, di
fronte alle possibilità opposte p,er ragioni di
ordinamento generale, :ad un concorso ispeciale
per gli idonei che ri,chiedeva, una nuov,a 'legge,
ho preferito neU'linter'esse della scuO'la,bandire
un concorso generale, pensando che nel frat~
tempo un progetto di legge poteva maturare e
trovare i posti dispO'nibiili neUe vacanze di
eattedre esistenti.

Questo principio, l'ho condiviso fin da,l gen~
naia dÌ! quest',annO' e, meglio studiato, può eiS,...
sere portaJto a compimento. La scuala s:eean~
daria non mi pare qUiindi che ,soffra di queUa
asfissi.a di cui si è pa,rlato, di queH'ottenebrta~
mento di cui si è declamato. San celrto che il
Senato mi crederà se dica che ni'ente è stato
mai Pliù lontanO' dal nostro intendimento. che
abbassare la scuola di Stato. Sono insegnante
di scuola di StaJto anche io e sento ve:ramente
l'importanza ed anche l'orgag1lio di a.ppart~
nere al corpo degli irusegnanti delle s,cuo,le di
Stato. Ciò non ci deve far dime,ntileare le
gI1a,ndi benemerenzeche Ia scuol.a non statale
ha sempre avuto ed ha in Italia; ma d'altron~
de posiSiamo noi dire veramente che si è f'atta
una politica per abbassare Ira scuota di Stato
dopo ;le cifre indicate dalll'anorevale relatore?
Altrecif!'e pos'so da:l'le io al riguardo: la scuo~
la secondaria clalSisica aveva 280 mila alunni
nel 1938~39 e ne ha, nel 1952, 504.000, con un
progresso notevo,llissimo che dimastra il fio~
rire di questa scuola la scuola tecnica è p,as....
a,ata da 327 mHa alunni nel 1938~39 a, 480 mila
alunni nel 1952. Si tratta di progreiSs,i note~
voli rispettivamente di circa 1'80 per cento
e di oltre il 50 ,per cento, il che dimostra co~
me nessun intendimento sia stato mai nell'at~
tività del Milnistero di deprimere la scHO,la,di
Stata. Un altro indi,ce è il crescente impegno
finanZ'iario per la scuala statalle. Siamo arri~
vati ormai all'l], 1 de1l'intero bilancio, secondo
il relatare Ermini, e al 10,7 per cento secondo
il relatare Lamberti; non so quale deNe due
percentuali ,sia 'quella esatta, comunque la .cifra

è veramente impO'nente. C'è da, ri1evare inal~
tre che la scuola che ha avuto un aumento di
stanziamento è la scuala tecnica, cominci:ando
d'alla scuola diaiVviamento per continuare al,la
scuola professìonale e a tutti gli altri :settori
delll'i,struzione tecnica, ciaè quei settori che
rispondono meglio in forndoaHe clals,si popo~
lari. In questa campo nai siamo passati da una
stanziamento di poco più di 130 milioni nel
1938~39 ~ le cifre esatte le ho citate a.lla
Camera, qui scuserete qualche impreei:s,ione
della mia memaria ~ ad uno stanziamento
di oltre 34 miliardi in quest'anno, ciaè lo ,st,aill~
ziamento del 1938~39 pier la istruzione tecnica
è st.ato moltiplicato per 254 volte nel bilancIO
attuale, il che sigmfica che questa s'cuola, che
è veramente una scuola popolare, ha, attira,to
le massime cure e i massimi stanziamenti da
parte dello Stato.

È perciò che io. ritengo che questo sviluppo
numerico degli alunni, del:le scuOlle ~ ho già
ricordato le istituzioni quest'anno di mQilt.e
centinaia di nUOVescuale ~ accanto. allo svi~
luppo numerica degli insegnaJnti e ai fin:an~
ziamenti molta più ingenti, dimostra che pra-
prio questa scuola è cara alla Stato italiano
che n'On per niente fonda su di ess'a, il prop,rio
avvenire. È questa una mia convinziOOle. Non
è più sulle ginocchi,a dellle madri, che pur-
troppo molte voloteobbligate al lavoro, non han~
no tempo di educare i figli, ma, è sui banchi
de~la scuola che noi creiamo il destino delle
nuove gener'azioni.

E poichè voglio. sin~etizz'are il mio interrven-
to, passiamo o.ra alle Università. A questo ri-
guar,do, si capisce, .s:i p,arIa s,empre di crisi,
ma i miei colleghi sanno benissimo che s,i è
sentito ,parlare di crisi sin dal momento in
cui abbiamo varcalto la soglia 'deHe Un:iiVersdtà.
Il fenomenO' di questi anni è il seguente':
un aumento notevolissimo di iscritti nei primi
anni del dopogue\t'l'a, llna dimilnuzione ~ che
io ritengo fisiolagica, ma tutte le opinioni sono
ammis.sibili ~ negli anni suece'Sisivi; m~ il
numero di oltre 145 mala iscritti regolari,
oltre i 75 mila fuori corso, è sempre un 11IU~
mero che supera la,rgamente il doppio di quel-

~

la anteguerra. Da che dipende questo feno~
meno? Nai 'sappiamo bene che vi è una di~
saccup,azione in certe ,categarie di laureandi,
e non vi è solo la tn.ste di:soccupazione dei



SenatQ della Repubblica ~ 1815 ~ Il Legislatura

L SEDUTA 24 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

laureandi della Pacoltà di lettere, ma vi è
anche la disoccupazione tra i medici e tria i
laureati in legge. Si può dire che vi è stata
una certa 'sproporzione tra il numero dei lau~
re3iti richi,esti per lo sviluppo della vita na~
zlanale e il numero di coloro, che effettiva~
mente si sono laureati. Vi è stato certo in que~
sti anni, come avviene in ogni <dopo guerra,
un decadimento ,del livello medio degli stu~
denti. È un fenomeno di guerra. Tutti co,loiI"o
che s'Ono rimasti arretrati durante la guerr,a,
che non si erano iscritti per vari motivi, sona
corsi alle Università; questo può spiegare an~
che l'alto numero di iscrizioni negli anni lm~
medi,atamente dopo la guerm. Oggi si è rit()<f~
nati ad un numero che mi prure abbas.tanza
regola,r,e.

Quello che mi fa impressione neHe Univer~
sità è il numero eccesls.ivo dei fuori corso.
Subito 'd'Opo la guerra i fuori corso erano
un fenomeno naturale, dipendente da coloro
che si erano is'critti prima de}'la guerra, e du~
rante l,a g,uerra non aveva,no potuto dare gli
esami. Ma oggi vediamo, che vi sono Facoltà
ed Istituti in cui quasi nessuno arriva alla
laurea nel numero normal,e degli anni çli corso.
Escludo in modoalslsoluto che questo dipenda
,dai ,professori, e nan cred.o che dipenda da,gli
'studenti. Il ratto è che l'insegnamento uni~
v€l'sitada, diventandO' sempre più spedaJiz~
z'ato, aumenta conseguentemente di difficoltà.
lo sono convinto che la Facoltà di medicina
in sei anni non si può più fare. Occorrerebbe
portarla a sette anni. Così come occorrerebbe
aumentare gli anni di corso in agraria ed in~
gegneria. Non so cosa dire della Facoltà di giu~
risprudenza, cioè della mia Facoltà; credo che
in quattrO' anni la, si pGasa ancora fare, p€'r lo
meno da una parte degli studenti.

Accanto a guesta diagnosi, cioè al fatto
che l'Università è diventata più difficile per~
chè è diventata più diff'icHe e comp,lesda la
scienza, vi è naturalmente un altro fatto neI
prQllungalIDento dei cors'Ì. Vi sano gli studenti
i quali studiano dovendo anche l:avorare per
vivere. Questo, lo ricanosca, è un fatto pos:i~
tivo, entra nel fenomeno per una parte, ma
non la sp'iega. Studenti che lavoravano menitre
studialvano ne abbiamo, sempre avuti. Il lOTO
numero è forse aumentato, ma il grande nu~
mero dei fuori coriso, che è più del 50 per

cento deg}iÌ studenti regolari, è un fenomeno
che si spiega ,soprattutto con la magg1Ìo[''e
difficoltà obiettiva ed intrinseca delle varie
materie universitarie. Anche nOI che seguiamO'
le discipline da trenta o qUairanta aIlJ1!i a
questa parte vediamo che si s.ono rese più
camplesse e quindi più diffidE a studiare ed
anche ad insegn~re.

L'Università ha due funzioni essenziali che
non mi pare siano in contrasta fra di loro. È
stato infatti detto molto bene che la p,reptara,..
zione scientifica non contr,asta can la prepa,..
razione p,rofessionale. Io ho visto che coJOl'O
i quali av'evano una solida 'p:reparaz'iane scien~
tifiea erano anche i migliori pratici. N aitural-
mente occorre avere la mentaHtà piI'atka che
ad uno scienziato può anche mancare. Ma la
preparazioIlle scientifica è necessalria per es~
sere dei buoni pr.atici.

Ritengo quindi che il doppio scopo dell'Uni~
versità, :la TÌcerca scienti,nca e la prep,arazione
prof,essionale, siano insiti nella 'Sua stlI"uttura
e ad essi l'Università bene adempia, come
dimastra il numero di nostri insegnanti che
vanno all'estero chiamati da altre Università.

Debbo dire che qualche neo c'è. Esis.te la
questione dei concorsi. Confesso che l'a Came~

l'a non aveva molta: simpatia peil' quel proget~
to destinato a rasserenare, ,secondo me, .}'am~
biente. Ma io la proporrò con qualche ritocco
e vedremo se avrò migl,iore fÙ'rtuna.

Eliminato questo, altro neo dell'Università è
certamente 10 scarso" numero degH as'Sistenti
e degli aiuti; e ,questo richiede una soluzione.
Noi stiamo esaminando il problema ed ab-
bialIDo fatto delle proposte al Ministero del
tesoro. Io penso anche che sia giusto man~
tenere, magari in posizione di fuori ruolo, gli
insegnanti anche dopo i 75 anni di età.

Non crediate che la dica per mio vanta.g~
gio ma ricoI1do H mio maestro SchuppeiI" in~
segnare a 92 anm; egli veniva, alle due del
pÙ'meriggio 'in tram a:Il'Univ,ersità con un li~
brone sotto il braccio ~er fare la sua lezio-
ne. Io ero già laur,e,ato ma seguivo il suo COil'SO.
Chmnque di noi hai memoria di questi grandi
maestri che hanno avuto lunga, e feconda at-
tività scientifica e didattica. Perchè questi
debbono essere s'Ottrattiall'Università? Am~
metto che debbano rimanere fuari ruaIo pier
ragioni che noi tutti intendiamo, ma pOIS's.ono
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e debbono essere l,egati all'Università ,fino ana
loro fine - con la: posizione ,di fuo1ri ruolo che
non li mette fu'Ori della porta, ma li legasem~
pre aN'Univer,sità per colaro 'Che hanno. vo~
lontà di liavorare e di 'Studiarle.

L'onorevole Doni.ni ha asserito ,a!kune cose
che non riguardano veramente il nastro. Mi~
nistero, ma voglio rispondere lo stesso. Per
queJ che riguarda. il Ministero. della pubblica
istruzione abbiamo due 'Sale convenzi'Oni per
scambia di p,rofess'Ori: una convenziane OOill
l'Inghilterra, che è attuata senza nessuna ditE~

ficoltà, e un'altra ,con l'Olanda, attuata: an~
ch'eSlSa pacificamente. Non abbiamo c'Onvlen~
zioni con nessun altro Paese; insegnanti uni~
versitari italiani ci sono richiesti dall'estero.
Ed allora il Ministero. 'diella pubbl>ica istruzione
li mette a dispos'izione del Ministero degli eSlte~
ri il qualle li destina ad alltl1e Univer:sità. Ci
sano insegnanti in Argentina, in BrtalSile, an~
che negli Stati Uniti, in Grecia" in Egitto., in
TurcJhia ed in altri Stati che adesso non ri ~

corda, semprl1ecan lal po'siziane di colJ1ocamento
fuori dei nostri ruoli, comandati presso il Mi~
ITistero degli esteri, il quale poi è incaricato
di adempiere a queste pr:ati,che di caHocamento
all',estero; ma nan sono destinati aill'estero in
forza di oonvenzioni con scambio di profes~
sori, perchè, ripeto, convenzioni per scambio
di professari ne ,abbiamo. soltanto. con l'Olanda
e l'InghiLterra. Se una Università stranie:ra,
non lo Stato, ci richiede i nostri insegnanti,
noi lri mandiamo volentieri, cereMamo >di fa~
ciIitare in agni modo gli insegnanti ste'Ssi.
Quindi la questione che ha accennato l'onOil'e~
vole Danini s'i presenta satto nn altro aspe,tto :
nan abbiamo nessuna convenziollie con gli Stati
Uniti, non abbiamo in Itailia neslsun ins,egnan~
te degli Stati Uniti. Abbiamo invece degli iiIl~
segnanti italiani, ad esempia -il p,rofessore Ber~
ITardini, i quali insegnalno neg;li Stati, Uniti.
Questi insegnanti non hanno avuto mai fa~
stidi. Non nego che gli Stati Uniti abbiano
misure' particolari per discriminare coloro
che entrano nel Paese: credo che Ipossiamo
giudicare in un modo o nell'altro queste mi~
sUlle, ma non possiamo sindacarle perchè è
nel loro diritto ammettere o non ammettere
degli stranieri. Salvo qualche caso di inse~
gnante che a titolo privato sia voluto andare
negli Stati Uniti, non mi consta che gli Stati

Uniti abbiano respinto nostri insegnanti che
siano stati mandati ufficialmente dal Ministero
degli esteri.

In questa discussione si è parlato poco delle
biblioteche. Ricordo soltanto il caso clinico
della biblioteca « Vittorio Emanue~e» che spe~
riamo ,di ri'So:lvere. Vi è una; commissione,
presieduta dal coHega Ferrabino, la quale ha
già tenuto vari,e riunioni. Mi dicono. che forse
la settimana ventura potrà presentare le sue
conclusioni. Queste non sono facili, ma esi~
stono già dei pragetti completi; 'Si tratta, ,di
esaminarli e di vederle quello che sia il più
idonea. L:a composiziane di questa Comrnis~
sione credo che sia nota: ci sono studiasi di
tutti i calori politici, bibliatecari, ingegneri e
credo che passano lavorare, e stianO' lavoran~
da, con grande affiatamento. Insieme potran~
nO'presentare dei progetti. SI tratterà di ave~
re il finanziamento, ma ritengo che non sia
possibihe che l'Italia nella su.a capitale rinunzi
a,d avere una grande bibHioteca ape,rta. Sa~
rebbe una cosa addirittura incredibile, e ri~
tengo che il Governo e il Parlamento potraill~
no dsolvere rapidamente questa questione.

Le Arti hanno dato luogo a riHevi per di~
fetto di st.anziamenti. Sono d'accordo anch'io
che per esempio i nostri Musei dov'rebbero
avere dotazioni maggiori sia per poter avere
assicurata l'iHuminazione per turni notturni
sia per un magtgior riscaldamento durante
l'inverno onide ottenere un ;più esteso funzio~
namento in questa stagione.

Nel complesso non possiamo. direi illisoddi~
sfatti dell'istruzione artistica, salvo che per
quanto riguarda l'istruzione' musicale che è
singolarmente 'in aiI'retrato, còntr:ariamEmte a
ciò che si potrebbe pensa,re in un paese come
l'Italia. Non sona qui d'accordo con l'onorevole
Banfi per alcuni suai rilievi.

Non dabbiamo ,dimenticare 'che :1earti hanno
realizzato alcuni obiettivi di enorme impor~
tanza in Italia, anzitutto la ricostruzione di
un patrimonio che sembrava addirittura pol~
verizzato. Chi va, per esempio, a Padova, ve~
drà ohe la Ohiesa degli Eremitani, da un muc~
chio di rovine, è risorta, gioiello qualle era.
Così Santa Chiara a N apali, anch' eSsa in com~
pleta rovina e polverizz'ata, tanto che 'Si po..
teva pensar:e ,che nan potesse più essere rip'ri~
stinata. Invece ~ ricostruita nella sua totale
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integrità. Così il tempio M.allatestiano e tanti
altri monumenti. Ma desidero, p:arlare dea.Ia
ricostruzione più immediata. Si sonO' ricostrui~
te opere distrutte dalla guerra, ma si è anche
O'peralta una espansione. Nei musei, per esem~
pio: a Roma si è accresciuto di v:arie sale.
notevolissime il Museo delle Terme, in cui si
è trasportato un grande affresco romano, ve--
ramente meraviglioso in sè e per 1'00pera cui
ha dato occasione; si è inaugurata la galleria
nazionale a palazzo Barberini, con la raccolta
della parte migùiO're della Ga1lleria, rinchiusa
nei magazzini di palazzo Corsmi, si è inau~
gurato i~ Museo den' AquHla. Insomma, in. tutta
Italia non solo si stanno dconqui:starndo le po~
sizioni pass'ate ma si sta progredendo. Anche
nel settore degli scavi, nonostante gli stan~
ziamenti esigui, soprattutto con gli aiuti del
Ministero dei lavori pubbU.ci e delila Cassa
per il Mezzogiorno, si :sono rea1izzati anche
notevolissimiprogreSlSi: per esempio, nel Gol~
fo di NapO'li si sono fatte Iscoperte imporrtan~
tissime. Ed una cosa che ci' conforta, è per
esempio i1 fatto che ,si sono iniziate due nuove
collezioni di pubblicazioni, la guida per i musei
e la 'colleziO'ne delil'architettura italiana.

Queste opere sO'no st:ate realizzate con mezzi
che 10 stesso Ministero ha messo a diiSpo\Sizio~
ne. I restauri sonO' stati eseguiti ,daJ.~0uffiÌcio
r€'8tauri, ohe è ver,amente all'avanguardia per~
chè la sua attività è segnaliata da tutte le pa,rti,
aU'.estero. Le palrti fotografiche che cO'rredano
tutte le opere sono eseguite dall'apposito uf~
nido fotografico del Ministero cihe ha coon~
piuto, per esempio, una grande campagna in
Sardegna, la quale ha dato risultati molto
brillanti.

E ora veniamo ai punti neri, dopo aver vi~
sto i punti più brinanti, nei quali mi pare che
vi sia da consta:tare un progreslso effettivo e
cO'nsistente, non di apparenza ma di sostanza.
I due lati 'più difettosi sono 'la edilizia e l'assi~
stenza, ,d;icui non si è fatto quasi parola" e cui
desidero accennare io. Il problema, presso le
Università, ha fatto un passo in avanti: ab.-
bi.amo un forte sviluppo dell'assistenza per~
chè la legge Ermini, che è stata talIlto criti.
cata, ha portato per lo meno 400 milioni del
bilancio statale all'asssitenza agli studenti uni~
verS!Ìtari. Pertanto in tail'e settore sii è l'Iegi~
stntto un aumento netto . di 400 milioni. Si

aggiunga po,i il cO'Iltributo delle tasse. Quindi
l'assistenza universitaria ha una concreta e
solida base che dovrà es'sere naturalmente
sviluppata. I fondi sono a disposizione delle
Università e non dello Stato, ed io sto cer~
cando di orientare le Università verso la
costruzione di case dello studente per potere
rea'lizzalre quel principio stabi'lito dalla legge
per cui non si danno agli studenti danar1i, ma
beni re:ali che non pO'ssono dar 'luogo a disper~
sioni.

L'assistenza nelle scuole elementari è cu~
rata dal Mini'stero della pubblicai istruzione
con <Cifr'emolto mO'deste. Sono i 600 milioni
dei 'patrO'nati scolastici. Il decreto~legge sui
patronati scoi},astici, richiamato dal senatore
Cornaggia Medici, non è stato aneora ratifi~
cato perehè avrebbe dovuto e,slSerlo questo
marzo, e quindi senza modificazione, mentre
non sono soddisfatto di quella legge e voglio
ottenere dei migIioramenti per potereaumen~
tare l'estensione dell'assistenza. È l'assistenza
della :scuola secondruria quella certamente più
difettosa. Vi sono ormai molte Casse scolasti~
cihe anche nella scuola secondaria; 'queste Casse
scolastiche si stanno sempre più estendendo,
ed hanno anche dewli effetti positivi. Tutta,via
bisogna integrarle. È un prO'blema che noi
abbiamo allo studio.

L'altro punto negativo è l'edilizia: non che
sia un punto negativo in sensO' assoluto, ma
in senso relativo, nel senso cioè che l'insuffi~
cienza dell'edilizia nOonè un fenomeno di que~
sti giorni, ma è un fenomeno che data già da
mollti anni. Io ricO'rdO' infatti che i mi'ei figlh
(pa.do di una ventina di anni fa) avevano il
doppio turno, nella scuola della mia città, che
è un ca.poluogo di provinci:a. Quindi l'insuffd~
cienza di edilizia l'abbiamo 'ereditata; la
guerra l'ha terribilmente aggravata, l'aumen~
to degli studenti nel[,e scuO'l'e secondarie l'ha
aumentata ancora e l'ha aumentata aIliChe,
nelle seuOlle elementa,r'i" l'aumentO' del numero
delle classi, iperchè, se gli studenti sono dimi~
nuiti, siamo però palS's'atida 120 mila a 162 mi~
la classi. Quindi non possiamo commisurare
le aule a!}numerO' degli studenti, ma 811numeJ'o
delle 'classi. Si è crea,ta per questo solo motivo
la necessità di 40 mila aule ('anche Se Sii vo~
lelsse a.dO'ttare il doppio turno, di 20 mila
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aule), oltre quelle che già erano necessarie in
precedenza.

Le ,cifr:e .sono state già citate su quello, che
si è fatto in questi anni : si sono costruite
circa 30 mi'Ia aule, di cui però la mas,sima
parte sano ricostruzioni. Però la legge Tupin'Ì,
che noi riteniamo inoperante, non è co.sì ino~
perante come si diCle: opera pa,rzialmente, ed
opera alllche nel senso, direi così, di sperequa~
zione, perchè giova più a chi ha meno bisogno.
Questa è la realtà. Tuttavia gli stanziamenti
della legge Tupini noOn sono indifferenti. In
questi anni ~ la rileva da una nota dell'anore~
vole Mala,godi, che ha p,raposta alla Camera
un emendamento alla leg:ge che è stato co.nlVer~
tito 'in un ardine del giarno ~ can gli stan~
zi!amenti esistenti sano finanziabili opere peT
83 miliardi e 180 miliani: nan è una pic:ca,la
cosa. N on tutte queste cifre sana state im~
piegate, però per il 70 per centa sono state
effettivamente impiegate danda luaga a COlstru~
zioni per circa 60 miliardi.

L'avviamenta è stata tarda perchè ci vaglia~
na cke-a due anni per mettere in movimenta
la pratica del1a CQstruziane di un ed:ific.ia sc:o~
lastko; quindi abbiama due ,anni aiI'l"etrati,
nei quali praticamente nan si è fatta niente a
quasi: i lavari soma cominciati a partire dal
1951. Tuttavia abbiama già stanziamenti per
83 miliardi e utilizzaziani per circa 60 miliardi.
Non è paca casa, però nan basta, siamo d'ac~
cardo, saprattutta perchè vi sana dei Comuni

I

i quali nan sana in grado. di realizzare la legge
Tupini. Infatti un mutua anche madesta, di
20 milioni, porta un anere ,di cirea un mUiane
all'anno, e vi sano Comuni CJhenon passona
sostenerla. Dapa aver fatta le spese per il
personale, vi sano Comuni a cui non resta più
niente.

BUIZZA. Bisogna rivedere le narme tecni~
che di costruziane.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzion£.
Anche qUlel~e.Vi s.ono quindi deUe zome, che
sana saprattutta le zane rur,aJli ~ carne è detta
nell'ordine del giorna dell'onorevole ZalllOltti
manco~ che hanno. più bisogno. di un diretta
impegna da parte dello Stato. Questa diretta
impegno io lo V'edrei in due madi: vi sano
Comuni che hanna bisogno che si dia lara un

edificio. campleto, e vi sana altri i quali p'as~
sana anche caoperal'le per una parte. È giusta
che si c8iI'chi ,di ottenere anche dagli enti 10.-
cali qUlelllache ,passona drure, per'chè il fatto
che ,la scuala sia d'abb1iga noOnstahilisce che
sia d'obbliga anche la castruziane degli edifi~
ci. E mi permetta di credere che vi sano. de[
Comuni i quali potrebbero. spendere un pa'
meglio le lara entrate: ha cantroUata qualche
Comune ed ha vista che si pateva risparmiare
qualcosa su certe spese, nan dica vaLuttuarie,
ma nan di prima necessità, per destinare ul~
teriari fandi alle scuale.

In un disegna di legge che ha già prepa,rata
e distribuita anche ai Ministri di cui è ri~
chiesta il cancerta, una diecina di giorni fa,
è prevista che le castruziani siano. fatte dai
Comuni can un natevDle cantributD a carica
della Stata, da differenziare a secanda della
capacità del Comune, <mpure che siano. fatte
direttamente dalla Stata. Queste le grandi
linee del pravvedimenta per il quale canta,
attraversa certi ritaccchi sui biglietti degli
spettacali, e sulle, tasse scalastiche, di pater
disparre di 7 od 8 miliardi anlllui che si aJg~
giungerebbero. alle somme già stanziate. Si
tratta pressa a paca di 10~12 miliardi all'anno.,
can la legge Tupini.

Queste somme sarebbero. di' ,pranto impiega
e patremma anche studirure i:l mezza di otte~
nere, attraversa un sistema di costruziam af~
fidato. an'I.N.A.~Casa D aU,a C3!8ISiaper il Mez~
zogiarna, un risp,armio ne.l costo unitaria delle
aule. Il Ministero. hai fatto qui un lavO:l1Odi
preparazione (finora no.n labbiamo fatto altra),
ma questa Il1avara noOnè cansistito soltanto in
quella inchiesta, che pure ha una sua impar~
tanza, perchè aver messo. il dita sulla piaga,
aver tradatta in cifre queHi che p,rima e'l'ano
semplici calcali, 'ed ,aver dimastrato alt1Che la
localizzazione del fenamenQ, dà un ruiuto per
1a sua 'SiOIluziane.Il Ministero ha anche fatto
un 'conCOI'lSaper le scuale tipo, e vi è una cam~
missione, can alcuni architetti ,univer,sitall'i
che prestano. gratuitamente Ila 1.01'01opera, che
ha studlia(to una iseI"Ìedi tipi di scuol,e a baoSso
costa. Nan ,che es,se non rispondana ai detta~
mi igienici e tecnici, ma 'Si è studiata io! 8i~
sterna per ridurne i1costa unitario ,in mado.
dia ,poter impiegare il me'glio passibile le som~
me dispanibili, ,che nan sa,ranna malta ingenti!
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e richiedono quindi la massima cura nella loro
erogazione. È quindi un problema che il Mi~
nistero ha cercato di affrontare con coraggio.
Esso è ora ,confortato dai voti del Parla~
mento, perchè la Camera ha votato un ordine
del giorno in questo senso e i~ Senato, cer~
tamente alla unanimità, ne voterà un altro
analogo, in modo che confido che la mia OIpera,
poggiando sulle solide basi della volontà par~
lamentare, potrà arrivare a concretarsi in
quei risultati che tutti auspichiamo.

Mi avvio al termine perchè ho parlato già
quanto mi ero ripromesso. Nella discussione
degli ordini del giorno potrò dire qualcosa
di più su questioni particolari, ma non pos~
so rinunciare a parlare di un problema di
grande importanza, l'esame di Stato sul qua~
le stiamo lavorando per il grado conclusiiVo.
Ci stiamo anche occUipando degli altri esa~
mi di S'tato, ma questo ultimo sbarra~
mento ci pare il più importante. Le linee di
questo progetto sono state adombrate sulla
stampa attraverso indiscrezioni e denatura~
zioni di certe frasi. Nessuno può dirsi auto~
rizzato a supporre che si sia adottato già
un determinato tipo ,perchè i vari tipi sono
allo studio e posso dire in linea generale solo
che mi pare che mutamenti sensibili debbano
arrecarsi al tipo attuale. In sostanza il tipo
attuale è quello della legge Gentile. Ma an~
che nel nostro ordinamento giuridico ante~
riore avevamo una serie di esami di Stato.
Gentile ha formulato l'esame di Stato per la
scuola secondaria, poi ne ha fatto un altro
per l'Università, e quindi, quando parliamo di
esami di Statq, pensiamo a quello perdhè ci
sembra che sia l'unico tipo di esame di Stato.
No, perchè in base alla legge sull'ordina~
mento della !professione di ragioniere del
190() c'era un esame in base al quale si ve~
niva iscritti nell'albo e autorizzati ad eserci~
tare la professione, e questo non era un
esame di Stato del tipo Gentile, c'era un esame
di Stato per gli avvocati e procuratori, l'esame
di Stato per i notai, tutta una serie. Gentile
forse non li conosceva, e questo sia detto senza
offendere quella grande figura, perchè è stato
uomo di grande ingegno e cultura, a parte le
sue opinioni politiche che qui non c'interes~
sano. Egli vide un suo tipo astratto di esame
di Stato e non tenne conto dell'a realtà, e cioè

che in Italia da molti decenni vigevano tipi
di esame di Stato vrofessionale molto lontani
da

.
quello configurato .da Gentile per dare

l'accesso alla professione. Noi. studiamo, cer~
chiamo di studiare un tipo di esame di Stato
svincolato da quello precedente Gentile; non
possiamo essere svincolati totalmente perchè
lo conosciamo, ma si tiene conto insieme con
esso di tutti gli altri esami che erano dei veri
e propri esami di Stato. Ne ho citati alcuni:
altro era l'esame di ammissione al magistero,
ma ce ne sono altri in cui lo Stato non si
contenta dei titoli dati dalle scuole, 'ma per
esercitare una certa attività richiede un ulte-
riore esame. Questo è il concetto dell' esame
di Stato, .che, oltre al titolo scolastico, ci Vluole
un quid in più per compiere un ulteriore passo.

Questa non vuole essere però una indica-
zione delle conclusioni a cui siamo arrivati,
perchè, lo dico chiaramente, abbiamo un certo
indirizzo, ma a conclusioni precise non siamo
ancora pervenuti.

Confido entro l'anno, e forse anche prima,
di adempiere all'iniVito del senatore Ranfi di
presentare un progetto concreto, almeno per
quel che riguarda il Ministero della pubblica
istruzione.

Se ho omesso qualche questione ed ho tra-
scurato qualche argomento, è da im,putarsi
alla stanchezza ed all'ora tarda, ed al fatto
che 'la discussione è stata così rapida. Sono
lieto però di aver potuto sentire oggi al Se-
nato, nonostante le divergenze di opinioni po-
litiche, la solidarietà su un punto base che è
quello dell'importanza della scuola in Italia,
della scuola dello Stato, ma anooe, permette-
temi, della scuola privata, scuola privata che
dobbiamo controllare, ma certo non do:bbiamo
dimenticare, e che in adempimento deWarti~
colo 33 della Costituzione dobbiamo lasciare
che viva quanto merita di vivere. Con questo
io vi chiedo l'approvazione di un bilancio che
riguarda per il 99,5 per cento la scuola sta~
tale, come riaffermazione dell'importanza della
scuola della nostra Repubblica democratica.
(V1:viss1:miapplausi dal centro e dalla dest'ta.
Congratulazioni).

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed il
Governo ad esprimere il proprio avviso sui
vari ordini del giorno.
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Il primò € quello dei senatori Zanotti Bian~
co, Banfi, Cermignani, Donini, Condorelli, Ca~
ristia e Ciasca.

LAMBERTI, relatore. Sé questo ordine del
giorno non significa dissenso dall'ordine del
giorno generale, proposto dalla Commissione,
non vedo che ci possa essere difficoltà ad accet~
tarlo. È un ordine del ,giorno p,iù specificato,
che d'altronde trova riscontro in molti sugge~
rimenti e punti di vista espressi dalla relazio~
ne. Quindi la Commissione potrebbe accettarlo
come integrativo dell'altro.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Mi permetto di suggerire una modificazione,
che credo sia accettata dall'onorevole Zanotti
Bianco, di togliere cioè quella frase: «aventi
non più di 3.000 abitanti» per non essere le~
gati troppo a tale cifra. Accetto l'ordine del
giorno coordinandolo con quello della Com~
missione.

PRESIDENTE. Senatore Zanotti Bianeo,
mantiene il suo ordine del giorno?

ZANOTTI BIANCO. Lo mantengo, con la
modificazione proposta dall'onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Si dia allora lettura del~
l'ol1dine del giorno dei senatori Zanotti Bian~
co, Banfi ed altri con la modificazione suggerita
daB' onorevole Ministro e accettata dal sena~
tore Zanotti Bianco.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, considerata l'insufficienza di tut~
ta la passata legislazione in fatto di edilizia
scolastica, di fronte alla situazione fattasi as~
solutamente insostenibile, a questo riguardo,
della scuola ,primaria e che si può riassumere
nella deficienza di circa 65.000 aule, in mas~
sima parte nell'Italia centro~meridionale, nella
scarsa funzionabilità di notevole parte delle
aule esistenti, nella impressionante povertà
del relativo' arredamento e nella quasigene~
tale impossibilità in cui si trovano gli inse~
gnanti di risiedere accanto alle scuole, impe~
gna il Ministro a presentare urgentemente, in
attesa della soluzione generale del problema,
una legge per la quale lo Stato si assuma di~
rettamente l'onere finanziario della costruzione

di edifici scolastici adatti, sempre con annessa
l'abitazione degli insegnanti, in tutti i centri
l1urali (capoluog1hi e frazioni di comune). Pro~
pone che a tal fine i comuni siano ,graduati
sulla base della per,centuale degli analfabeti
e che la competenza per tali costruzioni sia at~
tribuita, d'intesa con gli organi periferici del
Ministero della pubblica istruzione (Provve~
ditorati agli studi), ad enti tipo LN.A.~Casa
o Cassa del Mezzogiorno, ,che diano garan~
zia della massima semplicità e rapidità di
azione ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dei senatori Banfi,
Russo Salvatore, Roffi e Donini, relativo alla
concessione di parificazioni alle scuole pri~
vate.

LAMBERTI, relatore. La Commissione è
contraria per ovvie ragioni. Del resto, mi sono
già occupato della materia.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Sono d'accordo con la Commissione.

PRESIDENTE. Senatore Banfi, mantiene
questo ordine del giorno?

BANFI. Lo mantengo.

PRESIDENTE. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, conscio della pericolosa situa~
zione che si è venuta a create nel ca~po sco~
lastico a causa della concessione indiscrimi.
nata di parificazioni alle scuole prÌ'Vate, invita
iT Governo a non dare ulteriore COl'SOa tutte
le pratiche di parificazione sino al1'approva~
zione sollecita della legge sulla parità, previ~
sta dalla Costituzione ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo or.
dine del giorno, non accettato nè daLl'a Com~
missione n€ dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(Non è approvato).
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Segue un secondo ordine del giorno dei se~
natod Banfi, Russo Salvatore, Roffi e Donini,
concernente la regolamentazione degli esami
di Stato.

LAMBERTI, relatore. Il Mimstro hà già
dato assicurazioni circa il disegno di legge
sull'esame di stato finale df!gh studi s6conJdan.
Per il resto mi sembra che si 'Voglia mettere
un po' tropp,a carne al fuoco. È bene comin~
dare dall'esame di maturità e di abIlitazione
al termine degli studi secondari.

Sotto questo punto di vista e pér queste
considerazioni vorrei pregare il collega Banfi
e gH altri senatori di ritirare l'ordine del
giorno.

Ripeto, il Ministro ha già dato assicura~
zioni per quel che concerne il primo tipo di
esami. Per il resto si vedrà in segui~o~ subito
dQpo, magari.

BANFI. Sentite le dichiarazioni dell'ono~
revole Ministro, possiamo ritirare l'ordine del
giorno, con la garanzia che il regolamento de~
gli esami di stato di maturità e di abilitazione
si estenda anche ai gradi precedenti e all'abi~
litazione professionale.

PRESIDENTE. Segue l'ol1dine del giorno
dei senatori Banfi, Cel'mignani, Russo Salva~
tore e Domni.

LAMBERTI, relatore. La Commissione lo
accetta.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Anche il Governo.

PRESIDENTE. Senatore Banft, chiede che
'l'ordine del giorno sia meSso ai voti?

BANFI. Sì, onorevole Presidente.

PRESIDENTE. Si dia allora lettura del~
l'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, considerata la scarsezza dei mez~
I

zi messi a disposizione dei Conservatori di mu~
sica, che furono e sono viva fonte d'arte, invita
il Ministro a provvedere perchè in eventuali
note di variazione sia tenuto conto delle ne~

cessità di tali Istituti e comunque si introduca
nel prossImo bilancIO un congruo aumento ».

PRESIDENTE. Metto ai 'VOtI questo or~
dme del gIorno, accettato dalla Commissione
e dal Governo. Chi l'approva è Ipregato dI al~
zarSI.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatori Cer~
mignam, Banfi, Russo Salvatore, Carmagnola,
Russo Luigi, Franza, Condorelli, Smith, Valen~
zi e Roffi. RIcordo che a quest'ol1dme del gIOrno
sono statI proposti dal senatore PontI tre
emendamentI: al primo punto, sostituire la
parola «aggiornare» alla pa:r:ola «elimma~
te»;' allo stesso primo punto, sopprImere le
parole «e superati»; al terzo punto, sostitUl~
re le parole: «nelle giurie e commissiom or~
dinatrici» aUe parole: «negli organi ammI~
nistrativi ed esecutivi ».

Senatore Cermignani, accetta queste mo':'
dlfiche?

CERMIGNANI. Non le accettiamo.

PRESIDENTE. Qual'è l'avviso della Com~
missione e del Governo?

LAMBERTI, relatore. La Commissione ha
già espresso il suo parere: è d'accordo ,col se~
nato re Ponti. Se il collega Cermlgnani insiste
sul suo testo, soprattutto per quel che concer~
ne la seconda parte, dove la differenza dal
testo proposto da Ponti è particolarmente im~
portante ~ altro è organo amministrativo,
altro è commissione e giuria ~ la CommisslO~
ne dovrebbe invitare il Senato a votare contro.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Sono d'accordo nell'accettare l'ordine del
giorno nel testo emendato dall'onorevole Pon~
ti, secondo la formula comunicata dall'onore~
vole Presidente.

PRESIDENTE. Onorevole Cermignani, m~
siste nel suo ordine del giorno?

CERMIGNANI. Sono d'accordo sugh emen~
damenti relativi al primo punto, ma insisto per
la votazione del terzo 'punto nel testo origi~
nario.
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PRESIDENTE. Il senatore Cennignani ac~
cetta, all'Ora, dI sastItUIre ~ nel p,unta prima
dell'ordine del gIOrno.~ la parala: «aggiar~
nare» all'altra: «elImmare »' e dI s'Opprimere
le parale: «e superati ». Resta Il cantrasta
can la CammissIOne e cOlIGaverna per ciò che
nguarda l'emendamento. al punta terza, ten~
dente a sastituire le parale: «nelle giurle e
cammissiani ardinatricI» alle altre: «neglI
argani ammmlstratIvi ed esecutivi ».

Metta al vati questa emendamento., accet~
tata dalla CammlssIOne e, dal Gaverna. ChI
l'apprava è pregata dI alzarsi.

(È approvato).

SI dIa ara lettura dell'ardine del giarna nel
testa madificata.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato. della Repubblica, canstatata la
necessità di pracedere ad una sistemazione le~
gislativa aggiarnata e demacratica delle ma~
nifestaziani delle artI figurative, invita il Ga~
verna a presentare can ogm sallecitudine l re~
lativi disegni di legge per: 1) aggiarnare i
.vecchi 'OrdinamentI deg1li EntI autanami dI
espasiziani d'arte internazionale e nazionale,
risolvendo le l'Oro questi ani particolari e defi~
nenda il prablema del l'Ora inquadramento. ge~
nerale e del l'Ora caardmamenta, alla scopo di
potenziarne maggiarmente le iniziatIve; 2) di~
sciplinare can un piano arganioa Ie esposiziani
pravinciali, regianali e nazianalI, coordman~
dale in m'Oda da permettere una documenta~
ziane 'Obiettiva e campleta della produziane
artistica italiana Iper giungere ad una più
qualificata ed ampia seleziane dI valari, anche
in vista delle manifestaziani a carattere in~
ternazianale; 3) favorire la partecipaziane fat-
tiva dei rappresentanti deLle Assaciaziani sin~
dacali degli artisti nelle ,giurie e cammissi'Oni
ardinatrici delle espasiziani d'arte; 4) assi~
curare agli Enti autanami ed alle istituziani
artistiche prep'Oste alla arganizzaziane di tali
espasiziani i mezzi ecanamici necessari per il
lara funzi'Onamenta ».

PRESIDENTE. La metta ara ai vati. Chi
l'apprava è pregata di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ardine del giarna dei senatari Russa
Salvatare, Banfi, Donini e Raffi.

LÀMBERTI, relatore. La Cammissione sa~
rebbe mcline ad accettare 1''Ordine del giorna
nelia' sastanza come raocomandaziane al Mi~
nistr'O, appunta ,perchè studi il prablema se~
c'Onda questa indirizza. Però confessa che bi~
sagnerebbe fare una riserva sulla farmula
adattata nel punta prima. Tale farmula, sa~
pratutta se messa in relazIOne con alcune cri~
tiche presentate anche in farma vivacemente
polemica 'durante la presente discussiane, p'O~
trebbe sIgnificare l'accettaziane pacifica del
riconoscimenta di una stat'O di fatta di cui nai
cantestiama l'esistenza. Di canseguenza riten~
go che, in questa farma, l'ordine del giarno
nan patrebbe essere accettata.

I

SEGNI, Ministro della pubblica, istruzione.
Accetta i numeri 2 e 3 dell'ardine del giarna,
che rispandana in fanda a case che ia stessa
ha detta. In quant'O al numero 11'0 accett'O nella
prima parte, ciaè nelle parale: «a predispar~
re il nuava stata giuridica per il personale di~
rettiva e inselgnante della scu'Ola secondaria »,
cambianda inaltre la parola: «media» con
quella «secandaria ». N'On accetto però la se~
c'Onda parte perchè in fando debb'O ritenere
che in quest'O mamenta l'autanamia degli in~
segnanti nan è turbata da nessuno. Vi è la
legge n. 629, che dà una piena autonomia al
,personale insegnante, il quale non pUò essere
trasferito se nOonprevia procedimento davanti
al Cansiglio superiore della pubblica istrnzia-
ne e nan può essere nemmena incaricato se
nan attraversa un vero e proprio cOll'c'Orso,in
m'Oda che la sua libertà e la sua indipendenza
è perfettamente garantita. Nan mi sembra.
pertanto che queste tre righe descrivano esat~
tamente la situazione attuale.

PRESIDENTE. Senatore Russo, mantiene
il suo 'Ordine del giarno?

RUSSO SALVATORE. Accetta la modifica~
zione prapasta dall'anarev'Ole Ministro.

PRESIDENTE. Si dia all'Ora lettura del~
l'ardine del giarna madificata nel senso. praposta
dall' 'Onarevale Ministro e accettato dal sena-
tare Russa Salvat'Ore.
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RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, conscio dello stato di disagio
diffuso tra il personale della scuola, allo scopo
di dare ad esso le dovute garanzie che ne as~
sicuri no la tranquillità e normalizzino il set~
tore scolastico, invita il Governo:

1) a predisporre il nuovo stato giuridico
per il personale direttivo e insegnante della
scuola secondaria;

2) a realizzare un provvedimento che dia
stabilità alla scuola e al personale non di ruolo,
coordinato con i necessari provvedimenti eco~
nomi ci ;

3) a preparare un piano organico 'per l'im~
missione nei ruoli organici del personale, ora
sistemato nei ruoli speciali transitori ».

PRESIDENTE. La metto ai voti. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approva,to).

Segue l'ordine del giorno del senatore Do~
nini, il q:uale non è presente.

ROFFL Lo faccio mio.

LAMBERTI, relatore. Il Ministro ha già
fornito spiegazioni. Su questa materia non
esiste nessuna convenzione bilaterale ,che per~
metta di condizionare lo scambio degli inse~
gnanti tra Italia e Stati Uniti d'America. Di
rpiù, direi che questo problema, piuttosto che
investire specificamente il settore dell'istru~
zione pubblica, investe se mai in generale il
Ministero degli esteri, perchè queste limita~
zioni nan riguardana saltanto gli insegnanti,
ma, come tutti sappiamo, in ,genere chiunque
voglia ottenere il visto per l'ingresso negli
Stati Uniti. Quindi a me pare che in q:uesta
forma e in questa sede nan si possa accettare
l'ordine del giorna.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. ·
Ho già espresso la mia opinione. L'ordine del
giorno si basa su uno stato di diritto e di
fatto: noi non abbiamo nessuna convenzione
per lo scambio di professori con gli Stati Uni~
ti. Non ,posso quindi accettare questo ordine
del giorno.

PRESIDENTE. Senatore Roffi., mantiene il
suo ordine del giorno?

ROFFI. Ritengo di mantenerlo per le ragioni
già chiarite dal senatore Donini nel suo in~
tervento.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ardine del
glOrno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, di fronte al moltiplicarsi di in~
cidenti che hanno soIJevato preoccupazioni e
sdegno nel mondo universitario italiano, e de~
ciso a tutelare la dignità del nostro Corpo
accademico, invita il Governo a far rispettare
il principio della più stretta reciprocità nelle
norme che regolano gli scambi di docenti uni~
'Versitari tra gli Stati Uniti e l'Italia, sot~
traendo i nostri uomini di cultura a inchieste
e discriminazioni intollerabili da parte delle
autorità americane, mentre nessuna formalità
è da noi richiesta per l'ammissione in Italia
di docenti degli Stati Uniti, sulla base degli
scambi tra Università e Università ».

PRESIDENTE. Metto allora ai voti questo
ordine del giorno, non accettato nè dalla Com~
missione nè dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(Non è approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatore Pa~
squali.

LAMBERTI, relat01'e. Nel complesso mi
pare che la sostanza dell' ordine del giorno pos~
sa essere accettata. Io non so se possa~ essere
immediatamente attuato il voto espresso in
fondo all'ordine del giorno, del funzionamento
delle classi differenziali in tutti i Comuni capo~
luoghi di Provincia. Si capisce che bisognerà
arrivare anche a questo.

REST A, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione. Estendere ove sia neces~
sario.

LAMBERTI, relatore. Appunto. Comunque,
se si potesse adottare una formula più generica,
credo che tutto il Senato sarebbe unanime nel~
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l'invocare che la cura per gli anormali, che
debbono essere accolti nelle classi differenziali,
sia :potenziata al massimo.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Considerato anche che in questo momento non
ho t~tti gli elementi relativi alle conclusioni
del Congresso di Pescara, chiedo che il propo~
nente vpglia adottare per il suo ordine del gior~
no una formulazione più generica.

PASQUALI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PASQUALI. Al Congresso di Pescara hanno
partecipato in larga misura docentI e medici.
In tale Congresso non è stato deliberato nulla
al di fuori di ciò che è riportato nel mio ordine
del giorno, oltre la richiesta di abolire dalla
terminologia ufficiale,la parola: « anormali psi~
chici », per sostituirla con quella: «alunni dif~
ferenziati ».

BANFI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BANFI. Penso che, per venire incontro alle
esigenze del Ministro di una formulazione più
generica e per mantenere nello stesso tempo
la sostanza dell' ordine del giorno, si possa
fare un'aggiunta che limiti la portata del~
l'ordine del giorno ai casi di vera necessità,

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Proporrei questa dizione: «Invito il Governo
a provvedere per il futuro in modo che si rea~
lizzi... l'istituzione e il funzionamento delle
classi differenziali in tutti i Comuni capoluoghi
di Provincia ove se ne ravvisi la necessità ».

PASQUALI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PASQUALI. Con quell'aggiunta e modifica
si elude il mio ordine del giorno. Vogli3JIDO

che si riconosca la necessità di istituire in
ogni Comune capoluogo di Provincia le classi
differenziali, e non lasciarle ancora alla discre~
zionalità degli organi della pubblica istruzione.
Se il Provveditore non ravvisa la necessità,
siamo al punto di prima. Insisto, quindi sul
mio ordine del giorno.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Può però avvenire che .le classi differenziali
non siano necessarie nel Comune capoluogo,
mentre lo siano in altri Comuni della stessa
Provincia. Il suo ordine del giorno quindi non
è soddisfacente.

PRESIDENTE. Suggerisco che per l'ordine
del gIOrno Pasquali sia adottata questa formu~
la, che potrebbe soddisfare le diverse esigenze
prospettatesi :

«Il Senato della Repubblica, rilevata l'esi~
guità dello stanziamento di lire 10.000.000 per
spese e sussidi per l'assistenza educativa agli
anormali (capitolo 70 spese ordinarie) ~ as~

solutamente irrilevante al fine di efficacemente
provvedere alla doverosa particolare istruzione
elementare agli "alunni differenziati" ~ in~

vita il Governo a provvedere pel futuro in
modo che si realizzi l'istituzione ed il funzio~
namento delle classi differenziali in modo da
soddisfare in ogni Provincia ai bisogni di que~
sto particolare insegnamento ».

PASQUALI. Accetto questa dizione.

LAMBERTI, relatore. La Commissione è
d'accordo.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Anche il Governo.

PRESIDENTE. Metto allora,ai voti l'ordine
del giorno del senatore Pasquali nel testo di
cui ho dato ora lettura. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dell' onorevole Mer~
lin Angelina. fatto proprio dal senatore Pa~
squali.

LAMBERTI, relatore. Proprio aderendo allo
spirito dello svolgimento fatto dal senatore
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Pasquali, la Commissione preferirebbe una
formulazione più ampia, che abbracciasse un
poco tutta l'educazione civica dei cittadini e
la conoscenza della storia più recente" e non
solo quella della Resistenza.

In questo senso, sembrerebbe alla Commis~
sione preferibile, nonostante qualche sfasatura
che si riscontra qua e là, l'ordine del giorno
Spallicci, che è più comprens'ivo.

PRESIDENTE. Essendo assenti i presenta~
tori, l'ordine del giorno dei senatori Spallicci,
Amadeo e Canevari deve intendersi ritirato,
a meno che qualche senatore lo cfaccia p'rolPrio.

Senatore Pasquali, ella ha fatto proprio l'or~
dine del giorno dell'onorevole Merlin Angelina.
L'ordine del giorno Spallicci ed altri, più lar~
go e comprensivo, potrebbe forse assorbirlo.
Intende ella farlo proprio, invece di quello del~
l'onorevole Merlin?

PASQUALI. Personalmente ritengo che que~
sto secondo testo non può in nessun modo so~
stituire ,il testo dell'ordine del giorno Merlin,
che si riferisce puramente e semplicemente
all'insegnamento della storia, nelle scuole di
ogni ordine e grado, della Resistenza" che non
è semplice cronaca, ma storia viva del nostro
Paese. Quindi questo è un punto specifico su
cui, a mio avviso, si d~ve impegnare il Gover~
no, specialmente per la riforma dei programmi.
Mi si è risposto dal relatore che quel «slUr~
plus» del Salvatorelli è un « surplus» che non
ha nessuna importanza; dovremmo allora fare
i programmi, ed è necessaria tanto la storia
della Resistenza, qu~nto l'educazione civica, e
l'istruzione costituzionale. Ma l'ordine del gior~
no Merlin e mio va mantenuto.

PRESIDENTE. Qual'è l'avviso della Com~
missione e del Governo?

LAMBERTI, relatore. Dichiaro di accettare,
a nome della Commissione, l'ordine del giorno
dell'onorevole Merlin Angelina.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Anche il Governo lo accetta.

PRESIDENTE. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato fa voti affinchè, con l'insegna~
mento della storia nelle scuole di ogni ordine

e grado, si collochi nella meritata luce la Re~
sistenza, che non è insignificante cronaca, ma
storia viva del nostro popolo e deve essere per~
tanto maestra alle nuove generazioni.

« I sacrifici compiuti dai più umili ai più ec~
celsi cittadini, che si opposero all'instaurarsi
di un regime negatore, di fatto, degli ideali
del primo Risorgimento e che sempre combat~
terono una dittatura mortificatrice del libero
progresso, devono costituire, per i giovani,
esempio incitatore di virtù civili ».

PRESIDENTE. Metto allora ai voti questo
ordine del giorno, accettato dalla Commissione
e dal Governo. Chi lo approva è pregato di
alzarsi.

(È appro,vato).

Segue l'ordine del g~orno dei senatori Cor~
naggia Medici e Bruna.

LAMBERTI, relatore. La Commisisone 10
accetta.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Anche il Governo 10 accetta.

PRESIDENTE. Senatore Cornaggia Medici,
insiste nell' ordine del giorno?

CORNAGGIA MEDICI. Sì, onorevole Pre~
sidente.

PRESIDENTE. Si dia allora lettura del~
l'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, ritenuto che l'opera dei patronati
scolastici è quanto mai provvida per l'assisten~
za alle scolaresche e per il funzionamento dei
doposcuola, invita il Governo a studiare i me~
todi per potenziarne il funzionamento e per~
chè siano assicurati ai patronati scolastici i
mezzi finanziari sufficienti, essendo gli attuali
contributi, a carico dei Comuni, inadeguati ».

PRESIDENTE. Metto ai voti quest'ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

L'ordine del giorno dei senatori Spallicci,
Amadeo e Canevari, s'intende ritirato, stante
l'assenza dei presentatori.
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Segue l'ordine del giorno dei senatori Pic~
chiotti e Porcellini, i quali sono però assenti.

CINGOLANI. Dichiaro di fare mio questo
ordine del giorno e ne dico la ragione. Avevo
presentato un ordine del giorno analogo, un
po' più esteso e mi ero preparato un bel di~
scorso che non ho potuto fare. Mi sfogo fa~
cendo mio l'ordine del giorno dei senatori Pic~
chiotti e Porcelli:ni.

PRESIDENTE. Le faccio osservare che la
sua presenza le dà diritto di far mettere ai
voti anche 'il suo ordine del giorno. Soltanto,
ella non ha più diritto di svolgerlo.

Qual'è l'avviso della Commissione e del Go-
verno sull'ordine del giorno dei senatori Pic~
chiotti e Porcellini, fatto praprio dal senatore
Cingolani?

LAMBERTI, relatore. La Commissione è del
parere che l'ordine del giorno in esame possa
essere accettato piuttosto genericamente, come
raccomandazione. Qualche riserva infatti deve
farsi sull'affermazione che gli sports sono oggi
dimenticati e abbandonati perchè non danno
utili come il gioco del calcio. Questo in r,ealtà
non è del tutto esatto.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Il Governo lo accetta come raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Cingolani, insiste
nell' ordine del giorno?

CINGOLANI. Non potrebbe essere votato in~
sieme al mio? Nell'ordine del giorno Pic~hiotti
c'è la poesia dello sport, ma io scendo al pra~
tico, all'atletica legg,era, cento, duecento metri,
salto in alto e in lungo, ginnastica specializzata.
Qui eravamo i primi nel mondo ed ora siamo
molto giù. Comunque non insisto per la vota~
zione.

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giorno
del senatore Cingolani.

LAMBERTI, relatore. La Commissione lo
accetta come raccomandazione.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
N on posso accettare la parte che si riferisce

all'atletica leggera, perchè l'atletica leggera
oggi si fa in tutte le scuole.

PRESIDENTE. Senatore Cingolani, mantie~
ne il suo ordine del giorno?

CINGOLANI. Non insisto, faccio salo os~
serva re che oggi la ginnastica non si insegna
bene nelle scuole e che gli studenti sono bra~
vissimi solo nell'ordine chiuso che. oggi non ha
più molto sapore per i ragazzi. Inoltre manca
una adeguata preparazione agli attrezzi.

PRESIDENTE. Segue il pr.imo ordine de]
giorno deUaJ 6" Commissione permanente.

Poichè mi plare superfluo ,chiedere l'avviso
della Commissione, invito il Governo ad es:pri~
mere ill praprio.

SEGNI, Mi,nist,ro della pubblica istruzÙJne.
Lo a,cc'ettO'.

PRESIDENTE. Si dia lettura del primo or~
dine del giorno deBa, Commislsione.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica, cansiderata h:s
grave d-eficienza Idell'edUizia scolastica, spe~
cialmente per la 13,cuOllaelementare, che 'incide
notevolmente sulla pre'P'ara,zione culturale e
civile delle nuove generazioni, afferma i'l pro~
pr:io ,convincimento che tale urgente prob[ema
deve essere risolto con un immediato e drirettl0
E:ccezi'Onale inte,rvento dello Stato ,e in~ita
quindi il Gorverna a predisporre i provvedi~
menti neces'sari perchè talle intervento possa
realizzarsi con la indispensabile ampiezza e
rapidità di attuazion-e ».

PRESIDENTE. Metto ai vati questo ordine
del giornO', accettato dal Governo. Chi l':ap~
prova è pregatO' di alzarsi.

(È approvato).

Segue H secondo or9'ine del giorno dell:a
6a Commissione perm8nente.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
AccettO' anche questo.

PRESIDENTE. Se ne dia lettura.
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RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato., eans.ideratoche la ricerca scien~
tifica è in Itali.a qu~i e'sdluS!ivamente :attività
universitar.i'a e che i fondi ad essa destinati
sa110 talmente esigui da determinare un vera
e propria carenz:a; che d'altrO' cantO' il r1dursi
del[a popOiI:aziane IsoQlastka universita,ria c.on~
t~ae natevolmente ,i già sparuti fandi a dispo~
~i~iane deHe singo[€ Università; che in tale
situaziane 'si impone l'accrescimento. d.ei rela~
tivi stan~iamenti di b~1<anciae la massima ut.i~
lizzazione e CJancentrazilane dei mezzi a dispo~
siziane; fa VQto p,erchè il MinistrO' della pub~
bl,ica 'istruziO'ne studi il grave prablema, e sul
bil.anda per il prolssima esercizio. pravveda aà
mass'imo aocrescimentQ ,passibile del c.arpit'O'lo
246 dell'attuale bilanciO' e ,la tr:asf.erisca nella
spesa ard~inaria ».

PRESIDENTE., M,etto ai voti que'sto Qrdine
del giarna, accettata da;l Ministro.. Chi l'ap~
prav,a è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue [l'ardine del giarno deisenatari Te,r~
racil1!i e Banfi.

LAMBERTI, relatore. CQnfessQ che il pra~
blema si presenta un pq' nuavo. Quest'ardine
del giorno. non è stata svalta, ma carne racca~

mamdaz'Ì-ane ,creda che pOlssa essere accettata.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
La accetto, rp.a vorrei p,regar,e i p,r'e.s,ent,a,to'ri
di voller sastituire alle parlOle « del per1sonale»
le altre: «di detta pers:onale ».

PRESIDENTE. El'l:a, è d'accardo, senatore
Ban:fi ?

BANFI. AccettO' la mQdi,fie~ione proposta
daU'anorevale Ministro e chieda che l'ardine
del giorn,ol sia messo ai voti.

PRESIDENTE. Si dia alla~a l€ttura deH'or~
dine del giorno can la modifi,cazione prap:QIs,ta
dalIl'Qnarevale Mini:stro e accettata, dal s,ena..
tQre Banfi.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« lil Senato., richi,amando la ,circalare inviata
dal Ministero. della pubb1ica istruzione ne,l

navembre 1948 ai Rettori dei callegi e ai
Pravveditor,i agli studi per :dilsparre che "in
attesa dei pravvedimenti per dare un aspetto
giul'iidica al persanale nan ,di ruolo." di queUe
Ammini'straziQni, si corrispondesse intanto
per la durata di tre mesi, e ciaè :fino al gen~
nali'a 1949, wi Maestri ,di casa ,dei Canvitti nal-
zionaJli e degli Educandati gavernativi un
trattamento analoga a quella pl'aticata agli
impiegati civili di grado XIII (stipendio. i;ni~
zliale) ,e al persana}.e subalterno un tratta~
menta analaga a quella praticato ai bi'delli
delle scuale statali (stipendio. inrizialle), f:a~
cenrdo presente che i'l maggiar anere s,a,rebbe
stata a ,carica del Ministero.; rillevanda altresÌ
che mentre le Amministrazioni dei canvitti e
degli. e.duGandati aHo scadere di detta termine
saspesera la correspansiane degli '8mo.lumenti
indkati dalla circalare, nessun prolVvedimento
è stata da aJllara ad oggi a'dottata in applica..
ziane dell'dmpegna farmale asslUnta can 118.cir-
coII,aresu richiamata, invita il Go.verno a pren-
dere isallecitamente in esame la Isituaziane di
detto persanale dei Convitti nallio.na.li e degli
Edlucandati gorvern,ativi per inquadrarla, così
cOlmeera st:ata fino ,aH'anna 1923, fra i dipen-
denti della Stata, e comunque per ricO[laSiCell:"~
gli un trattamento. econamica sufficiente ad
assicuralrglIi, in una can la famiglia, una esi~
stenza libera e dignitosa ».

PRESIDENTE. Metta ai ¥ati questa ardine
del giarno. Chi l',apprava è pregata di wlzarsi.

(È approvato).

Segue l',ardine del giorno. dei senatari De
Luca Angela e Tirabassi.

LAMBERTI, 1"elato>re.La Commissiane è
d'accorda, ma. can quelle limitazioni che sono
state ,stabilite s:i'a nella replica del reI,atme che
nel['interventa ,del Ministro.. Per:ciò può la
Commissiane accettare solo la prima parte
dell' ordine del giorno 'fina ana. parola " ido.nei ".

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Il Gaverno è d'accorda can la Oommiss:iane.

PRESIDENTE. Senatore De Luca accetta,
la limitaziane pro.posta dalla GOimmiss,iane e
dall Gaverno?

DE LUCA ANGELO. Sì, sana d'acoorda.
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PRESIDENTE. Si dia allora lettura dell'or-
dine del giorno fino alle parole «professorI
i.douei ».

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica, invita il Mini~
stro della pubblica istruzione ad es,aminare' con
urgenza la pOSlsibillità ,di immettere nei ruoll
con concorsi per titoH 'i professori idonei ».

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del
giorno dei senatori De Luca Angelo e Tira~
bassi nel testo di cui è stata data ora lettum.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

L'ultimo ordine del giorno è quello de,i se~
natori Tibaldi e Pasquali.

LAMBERTI, relatore. La Commissione è
oontraria ana seconda p,arte deH'ordine del
giorno, recisamente contraria.

La prima Ipa.rte, cOlsi.come è impostata, può
dare l'impressione che tutte le provvidenze
che es:istono a favore degli studenti univ€lI'iSi~
tari siano questi 30 milioni, mentre non è così.
Le borse e Ie fondazioni Ie ,creano le univer~
sità; questo è un di più che dà lo Stato.

Tutto il meccanismo delle borse di ,studio
delle università entra in azione quest'anno,
quando a:vrà piena appliclazione la legge Er~
mini. Comunque Ila Commissione non accetta
l'ordine de,l giorno.

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione.
Sono :cl'accordo con la Commislsione.

PRESIDENTE. Senatore PasquaLi, manti,e-
ne questo or,dine del giorno?

PASQUALI. Lo mantengo.

PRESIDENTE. Se ne odia :allora lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«11 Senato della Repubblica, rilevata. l'esi~
guità dello stanzi3lmento di lire 30.000.000, di
cui al capitolo 160 delle spese ordinarie ~ per
fondazioni, borse, sussidi, premi ed assegni per
studi universitari e per il perfezionamento
all'interno ed :all'estero ~ invita 11 Governo

ad aumentare tale stanziamento, quantomen'O
in futuro, in misura veramente tale da consen~

tire di raggiungere i fini di cui allo s,tanzia~
mento, specie per le bor:sle di perfezionamento
all'estero ~ e ciò in ossequio allo stesso arti~
colo 34 della Costituzione. Invita inoltre il
Governo a rivedere -la disposizione che vieta
1'1cumulo della borsa di studio con retribuzioni
ed aSlsegni di qualsi.asi natura da parte dello
Stato, Provincie, Comuni ed altri Enti !pub--
blici, perchè, in tal .casa, H beneficiar~o deUia
borsa, invece di un vantaggio ed aiuto econ~
mico, verrebbe ad avere una perdita, ».

PRESIDENTE. Metto aHora ai voti questo
ordine del giorno non accettato nè dalla CO!Ill~
mi:ssione nè dal Governo. Chi l'approva è p,re-
gato di alzal'lSi.

(Non è approvato).

Gli .ordini del giorno sono esauriti.
Paslsiamo ora all'esame dei capitoli od€!1bi~

lancio del Ministero della pubbl,ica i,struzione
nel testo modificato ,dalla Camera ,dei deputati,
con l'intesa che la semplice lettura equivarrà
ad a~'Provazione qua\lora nessuno chieda, di
parlare e non IsiÌlanopresentati emendamenti.

(Senza disr;-wssionelsono' approvati i caprito>li
dello stato di previsione con i relativi ria'8~
sunti per titoU e per categorie e con i relativi
allegati).

Pasisiamo infine all'esame degli artkoH del
disegno di legge. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 1.

È autorizzato il pagam.ento delle spese
ordinarie e straordinarie del Ministero della
pubblica istruzione per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954, in con-
formità dello ~tato di previsione annesso alla
presente legge.

(È mpprovato).

Art. 2.

Sono autorizzate per l'esercizio finanziario
1953~54 le seguenti assegnazioni:

lire 80.000.000, quale concorso straordi-
nario dello Stato...nelle spese da sosten.ersi da
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Comun.i e da Corpi morali per la ricostituzione
e la rip'arazione dell'arredamento e del mate~
riale didattico delle Scuole elementari, di~
strutti o dauneggiati da eventi bellici;

lire 600.000.000, per la concessione di un
contributo straordinario per il funzionamento
dei Patronati scolastici;

lire 2.000.000.000, per la concess ione di
contributi straordinari agli Istituti scientifici ,
gabinetti, cliniche, laboratori delle Università,
degli istituti di istruzione superiore, degli os~
servatori astronomici, delle scuole di ostetricia
e degli altri istituti scientifici speciali, per la
ricostituzione ed il riassetto del materiale di~
dattico e scientifico;

lire 2.100.000.000, per l'organizzazione, il
funzionamento e la vigilanza dei corsi della
scuola popolare contro l'analfabetismo, isti ~

tuita con il decreto legislativo del Oapo prov~
visorio dello Stato 17 dicembre 1947, n. 1599,
nonchè per lo studio dei problemi relativi alla
lotta contro l'analfabetismo stesso e per dif~
fondere l'istruzione nel popolo;

lire 1.470.000.000, quale spesa straordi~
naria per il restauro e la riparazione di danni
in dipendenza di offese belliche a cose mobili
ed immobili di interesse artistico, archeologico
e bibliografico di proprietà dello Stato o degli
Enti di cui all'articolo 27 della legge 26 ottobre
1940, n. 1543, a uffici e locali delle soprinten~
denze, musei, gallerie, biblioteche e loro arre~
damento, a scuole e istituti d'arte e di musica
governativi, e loro suppellettili;

lire 140.000.000, di cui ai capitoli dal
n. 269 al n. 273, quali spese per i servizi già
in. gestione al soppresso Ministero dell'assi~
stenza post~bellica, d~mandati al Ministero
della pubblica istruzione per effetto dell'arti~
colo 8 del decreto legislativo 14 febbraio
1947, n.27.

(È approvato).

PRESIDENTE. Metto in votazione il dise~
gno ,di legge nel suo complesso. Chi l'a,pprova
è .pregato di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'interpel-
llanza pervenuta alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

A.I Presidente del Consiglio dei Mini'str:i,
per conoscere quali provvedimenti eccezioTIiali
inteThda adottare per fronteggia,re gli enormi
danni prodotti in Calabria e specia'lme.nte neI-
la provinoia e nellla città di Reggio Cal,abria
daUa catastrofica alluvione, e se non ritenga
necessario e urgente affrontare tut,ti i pro~
blemi relativi con legge speciale e con i :finan~
zil:l.ill2ntl straordinari ,della Cassa del Mezzo~
gi.orno (28).

BARBARO.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura deBe inter-
rogazioni pervenute a']Ia Presidenza:

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se e in qual modo si intenda PO'l' ter-
mine aHa situazione, che doveva essere tran-
sitori,a, in cui con la creazione -della scuola
media unica, si trovano da molti anni gli
insegnanti di lingua straniera di ruolo B e di
ginnasio superiore, situazione confuSla e irra-
zion.a.le che crea notevole ,disagio agli inse-
gnanti e nuoce al buon andamento della
scuola (110).

ROFFI. '

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

Ai Ministri dell'agricoItura e delle foreste
e del commercio con l'estero: se risponde a
verità, secondo voci insistenti, che si stia at-
tuando o che già sia in atto lo sblocco delle
importazioni di sughero dall'estero; sblocco
che si vorrebbe giustificare ~ contrariamente
a dati realistici ~ con l'insufficienza produt~
ti va sarda per il fabbisogno nazionale; se agli
onorevoli Ministri non consti che si stia crean~
do, così, un monopoIio mercaticoIo sugheI1iero
di pochi speculatori, i quali, con la minaccia
dell'acquisto del prodotto spagnolo, indurreb~
bero coattivamente i produttori sardi allo
svilimento dei prezzi, con 'grave danno eco~
nomico soprattutto dei medi e dei piccoli
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agricoltori, che costituiscano. la grande mag~
giaranza della praduziane sugheri era dell'isa~
la, prapria nel mamenta cruciale del sargere
di decise aziani di migliaria ,per la valariz~
zazione del patrimonio. sugheriera, che è una
dei fattari principi della econamia generale
di quella Regiane (162).

BOSIA.

Ai Ministri dell'agricaltura e delle fareste
e del cammercia can l'estera, per canascere
se nan cansti di un' aziane svalta da pachi spe~
culatari tendente alla svilimenta mercaticala
del farmaggia pecarina sarda, mediante il
deprezzamento. d.i questa pregiato. pradatta sul
mercato. americana; deprezzamento. attenuta
can l'immissiane di quantitativi di tale spe~
cialità a quataziane inferiare di 10~15 dallari
quintale, can gravissima danna ecanamica dei
piccali e medi praduttari castretti a saccam~
bere di frante a questa massa iugulatrice, che
incide seriamente su tutta l'ecanamia casearia
dell'IsaIa (163).

BOSIA.

Al Ministro. dei lavori pubbHci, 'per sapere
se nan crede giunta finaImente il tempo. di
sciagliere la pramessa fatta il 7 dicembre
1950, al Camune di Arena Po., per Ia cO\stru~
zione di due case popalari: una nel capaluaga
e una nella frazione di Ripa,1dina, reclamate,
a gran vace, dal papola (164).

LOCATELLI.

Al Ministro. delle poste e delle tele.camuni~
caz:iani, percanascere :se egli sia a canascenza
che alla vigilia delle eleziani del 7 giugno., e
precisamente in data 20 aprIle 1953, il mini~
stra Spataro. pase la «prima pietra» deU'edi~
fida denominata « Palazzo. Paste Madena Fer~
ravie» dichiarando. che l'apera sarebbe stata
ultimata in duecentacinquanta giarnate lava-
rative.

Paichè da quella data sona trascarsi 180
giarni, si damanda al Ministro. di precisare
la data ,di iniz'io dei lavari di que1sta apera

urgente ed indifferi,bile per il buon andamento
del servizi postali nella città di Modena (165)

PUCCI.

Al Ministro. dei trasparti, per canascere quali
pravvedimenti intenda prendere al fine di as~
sicurar,e l'incalumità dei viaggiatari nella
staziane di Pesara. Infatti questi, sia per la
mancanza di una adeguata illuminaziane, sia
per !'insufficiente lunghezza dei marciapiedi,
specie nella stagiane invernale, davenda salire
e scendere lantana dalla pensilina, a causa
della lunghezza dei treni, sana castretti a cam~
minare su terrena disagiata e pericalasa, senza
pater vedere bene dave mettere i piedi, anche
cal rischia di finire in fanda alla scarpata, sita
a lata della ferravia.

Alcuni casi di ferimenti gia avvenuti e le
canseguenti richieste di risarcimento. dei danni,
dicano. tutta l'urgenza di pravvedere, con ap~
partuni lavari di pralungamenta delle ban~
chine e di intensificata illuminazione" a che
agni passibilità di pericalo sia prantamente
rimassa (166).

ELlA.

PRESIDENTE. Il Senato si rimtirà nuova~
mente in seduta pubblica lunedì, 26 attobre,
alle are 16,30, cal seguente ordine deil.gi'Orno:

Discussiane dei disegni di legge:

1. Stata di prev,isione- della spesa del Mi~
nistera dei lavori pubblici per l'esercizio.
finanziaria dallo luglio. 1953 aI 30 giugno.
1954 (116) (Approvato dalla Camera dei
deputati.

2. Stata di previ,g,iane ,della spesa del Mi~
nistera del lavora e della previdenza soci aIe
per l'eserdzia finanziaria dallo luglio. 1953
al 30 giugno. 1954 (130) (Ap'Provato dalla
CamertJ, d,e.i d,eputati).

La seduta è tolta alle ore 22,55.

Doti. MARIO ISGRÒ
DIrettore dell'UffiCIO Resoconti




